20CUL01A2010 ZALLCALL 1223:14:5810/19/98 


l'Unità 


Marte da vedere con gli occhi di cent'anni fa 

M arte, il «pianeta rosso», immaginato la possibilità di vita su Marte, una questione che chio Merz e osservare Marte come lo vide Schia- ment 
come il pianeta del socialismo realiz- non interessò solo la comunità degli astronomi, parelli. chep 

zato. Il parallelo non ci viene dalle ma appassionò anche, per più di venti anni, la All'orgine del dibattito sull'esistenza dei mar- altan 
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M arte, il «pianeta rosso», immaginato 
come il pianeta del socialismo realiz¬ 
zato. Il parallelo non ci viene dalle 
pagine fantastiche di un libro di Jules 
Veme, ma da un astronomo d'eccezione, stima¬ 
tissimo nella comunità scientifica dei tempi 
suoi: quel Giovanni Virginio Schiaparelli, che 
dal 1862 al 1900 fu direttore dell'Osservatorio 
astronomico di Brera a Milano. La notte del 23 
agosto 1877 dalla cupola di Brera, Schiaparelli 
rivolse l'oculare del telescopio Merz di 218 milli¬ 
metri verso Marte, che allora si trovava in posi¬ 
zione particolarmente favorevole per l'osserva¬ 
zione. E dette avvio allora al grande dibattito sul- 
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la possibilità di vita su Marte, una questione che 
non interessò solo la comunità degli astronomi, 
ma appassionò anche, per più di venti anni, la 
pubblica opinione che puntualmente trovava 
sui maggiori giornali, dal «Figaro» al «Time», no¬ 
tizia di questa o quella nuova scoperta che testi¬ 
moniava della presenza di «marziali» (così li 
chiamavano allora) sul nostro pianeta gemello. 
Oggi, dopo oltre un secolo dalTinstallazione nel 
1874 nell'ala nord-est del Palazzo di Brera, sia il 
telescopio che la cupola sono stati restaurati e ri¬ 
messi in condizioni di funzionamento. E i mila¬ 
nesi più fortunati potranno anche venerdì sera, 
tempo permettendo, buttare l'occhio nel vec¬ 


chio Merz e osservare Marte come lo vide Schia¬ 
parelli. 

All'orgine del dibattito sull'esistenza dei mar¬ 
ziani, vi fu l'osservazione, fatta dalTastronomo 
capo di Brera, della presenza di strutture regola¬ 
ri, chiamate «canali», sulla superficie del «piane¬ 
ta rosso». Dalla struttura regolare alla struttura 
artificiale il passo fu breve. I «canali» erano ope¬ 
ra di esseri intelligenti ed erano chiamati a svol¬ 
gere un ruolo decisivo nell'ecosistema marzia¬ 
no: dovevano convogliare verso le zone aride 
l'acqua che ciclicamente si scioglieva dai ghiac¬ 
ciai rilevati ai due poli del pianeta. La vita su 
Marte dipendeva dunque dal perfetto funziona¬ 


mento di questo complesso sistema idraulico, 
che poteva essere garantito solo da una società 
altamente cooperativa, retta da un sistema so¬ 
cialista altrettanto perfetto, da far invidia agli 
utopisti di fine secolo. Tali osservazioni Schiapa¬ 
relli le fece «salendo sullTppogrifo» in una serie 
di articoli pubblicati sulla rivista «Natura e Arte» 
tra il 1893 e 1909 in cui, rivolgendosi ad un pub¬ 
blico non specialista, potè dare briglia sciolta al¬ 
la sua fantasia per immaginare il regime delle ac¬ 
que su Marte e come esso potesse essere stato pro¬ 
gettato e regolato da esseri intelligenti. Nulla a 
che vedere con le rigorosissime sette memorie 
sulle sue osservazioni di Marte che lo stesso 
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Schiaparelli pubblicò sugli Atti della Regia Acca¬ 
demia dei Lincei tra il 1878 e il 1910, rivolti alla 
comunità scientifica. 

A partire dagli inizi del nostro secolo, l'intro¬ 
duzione di strumenti osservati più potenti can¬ 
cellò da Marte ogni traccia di «canali», ma quelle 
osservazioni errate diedero nondimeno dei frut¬ 
ti, scientifici e non: per gli astronomi con Schia¬ 
parelli nacque infatti la planetologia (sino ad al¬ 
lora i pianeti erano descritti solo come dei punti¬ 
ni nella volta celeste), mentre a tutti gli altri fu 
offerta la possibilità di nuove tappe nel grande 
viaggio della fantasia alla ricerca di nostri simili 
nell'universo. 


I It U 


r 


EVENTI ■ IL VECCHIO ASTRONAUTA 
_ DI NUOVO IN ORBITA _ 

La seconda 

volta 

diGlenn 


PIETRO GRECO 

D icono che la prima volta, 
a 40 anni, abbia volato 
per la libertà. E che oggi, 
a 77 anni, vada su, nello spazio, 
per la scienza. Pochi, come 
John Glenn, l'ex senatore de¬ 
mocratico degli Stati Uniti, il 
primo uomo del 
mondo libero a or- / 

bitare, nel 1962, in- _| 

torno alla Terra, che p . 
si accinge a diventa- 1 ^ 
re, alla fine di que- in cerca 
sto mese, il «nonno 
di tutti gli astronau- e Q 1 
ti», sanno incarnare di imi 

quella figura di 
eroe, limpida e posi- SOStei 
tiva, in cui gli ame- j ma 

ricani amano rico¬ 
noscersi. E così i H 

due «payload expe- / 

riments», i due test 
scientifici più importanti della 
prossima missione che lo shut¬ 
tle Discovery effettuerà nel corso 
di nove giorni a partire dal 
prossimo 29 ottobre, rischiano 
di essere accompagnati e, addi¬ 
rittura, coperti, dalla retorica 
del «ritorno dell'eroe». 

In realtà la seconda missione 
di John Glenn non ha nulla del 
carattere epico (sia in senso tec¬ 
nico che in senso politico) che 
ricopriva la prima missione, 
con la Mercury, 37 anni fa. Anzi, 
ha un carattere di routine, di 
normale interesse scientifico, 
che l'età molto avanzata di uno 
degli astronauti scalfisce, ma 
non ribalta. Tuttavia è certo 
che gli esperimenti della Nasa 
non avrebbero conquistato le 
prime pagine dei più importan¬ 
ti giornali del mondo se non 
avessero per (co)protagonista 
un «eroe». Per questo un certo 
numero di critici, molti dei 
quali ex astronauti, hanno defi¬ 
nito la missione di John Glenn 
sul Discovery la più costosa 
campagna pubblicitaria della 
storia. Il ritorno di Glenn nello 
spazio più che per la scienza av¬ 
verrebbe, sostengono quei ma¬ 
liziosi critici, per l'immagine. 

In realtà le componenti di 
uno degli eventi spaziali del¬ 
l'anno sono tre. Una è scientifi¬ 
ca. La missione numero 92 del¬ 
lo shuttle ha precisi obiettivi di 
ricerca nel campo della medici- 


Per la Nasa 
in cerca di soldi 
è una questione 
di immagine 
sostengono 
i maligni 


na dello spazio. L'astronauta 
John Glenn sarà impegnato, 
con altri, in almeno 12 diversi 
esperimenti. Tra cui i principali 
sono: lo studio dei disturbi nel 
sonno e dell'accelerazione della 
degenerazione proteica dei mu¬ 
scoli che accusano molti astro¬ 
nauti quando restano, più o 
meno a lungo nello spazio. Pro¬ 
blemi peraltro ana¬ 
li loghi a quelli che 

|_ accusano gli uomini 

■ T sulla Terra quando 

Nasa invecchiano. 

H Soldi Gli astronauti 
nello spazio dormo- 
estione n0 me no e dormo- 

agine no peggio di quanto 

dovrebbero. Il moti- 
3 °no vo è che sulla Terra 

[gni il ciclo del sonno e 

della veglia è rego¬ 
li lato dal ciclo della 

f luce. Si tende a dor¬ 

mire quando è buio 
e a restare svegli quando c'è lu¬ 
ce. Sulla Terra, almeno nelle zo¬ 
ne più densamente abitate lon¬ 
tano dai poli, la giornata è divi¬ 
sa tra un lungo intervallo di lu¬ 
ce e un lungo intervallo di 


buio. Il sonno può essere con¬ 
sumato, quindi, in un'unica e 
prolungata soluzione. Quando 
si è in orbita intorno alla Terra, 
invece, luce e buio si alternano 
più o meno ogni ora. L'organi¬ 
smo ha punti di riferimento 
completamente nuovi e reagi¬ 
sce con l'«insonnia». 

In condizioni di prolungata 
assenza di gravità, inoltre, gli 
astronauti accusano una accele¬ 
razione nei processi biochimici 
di frammentazione delle pro¬ 
teine e, in particolare, delle 
proteine dei muscoli. Insom- 
ma, nello spazio i muscoli per¬ 
dono forza e potenza. In altre 
parole, invecchiano. Anche a 
causa dello stress. 

Questi due problemi, l'inson¬ 
nia e la degenerazione musco¬ 
lare, sono problemi reali per 
chi pianifica l'esplorazione 
umana dello spazio. Una mis¬ 
sione che dovesse durare mesi 
o, addirittura anni, come per 
esempio lo sbarco su Marte, ha 
bisogno di tutta l'efficienza psi¬ 
chica e fisica dei suoi protago¬ 
nisti. Occorre, così, capire più a 
fondo questi fenomeni per po¬ 



terli contrastare. Per questo la 
Nasa ha progettato i test. E per 
questo li ha progettati prima di 
sapere che a effettuarli sarebbe 
stato, insieme ad altri, un 
«eroe». L'utilità scientifica dei 
test, dunque, è fuori discussio¬ 
ne. Il fatto che i test abbiano 
per protagonista un signore di 
77 anni ne amplia l'interesse 
scientifico. Oltre alla medicina 
dello spazio, ne potrebbero be¬ 
neficiare la biologia dell'invec¬ 
chiamento e la geratria. Tutta¬ 


via non bisogna aspettarsi da 
questi esperimenti risultati cla¬ 
morosi. Non tanto clamorosi 
da giustifiare, da soli, la presen¬ 
za dell'anziano John Glenn sul 
Discovery. 

Quella presenza è dovuta, an¬ 
che, ad altri due fattori. Il pri¬ 
mo è la strenua determinazione 
dell'ex senatore democratico, 
amico e consigliere di Bill Clin¬ 
ton. Da tempo deciso a ritorna¬ 
re nello spazio. Anzi, i soliti cri¬ 
tici sostengono che il nuovo 


volo di Glenn sarebbe la ricom¬ 
pensa per una vita spesa nel 
leale sostegno al partito demo¬ 
cratico. 

In realtà la strenua volontà 
dell'influente politico John 
Glenn a poco serebbe servita se 
non fosse sostenuta da una ba¬ 
se scientifica. E se non avesse 
incontrato e sposato la politica 
di Dan Goldin, il dinamico am¬ 
ministratore della Nasa. Con¬ 
vinto che lo spazio ha un futu¬ 
ro solo se riesce a catturare l'at- 
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I dodici 
test 

John Glenn 
ha voluto 
partecipare a 
una missione 
di «geriatria 
spaziale». Ol¬ 
tre ai test 
principali, 
sui disturbi 
del sonno e 
la frammen¬ 
tazione pro¬ 
teica nei mu¬ 
scoli, l'anzia¬ 
no astronau¬ 
ta partecipa 
ad altri otto 
esperimenti. 
Alcuni di na¬ 
tura cardio- 
vascolare: il 
cuore di 
Glenn sarà 
continua- 
mente con¬ 
trollato. Poi i 
problemi di 
equilibrio, 
che gli astro¬ 
nauti hanno 
tornando a 
Terra dopo 
una lunga 
missione. In¬ 
fine John 
Glenn sarà 
sottoposto a 
misure della 
perdita di 
massa mu¬ 
scolare. 


tenzione del contribuente. E a 
convincerlo che i soldi spesi 
nello spazio sono soldi ben spe¬ 
si. Per questo la Nasa deve pro¬ 
gettare missioni spaziali che, 
oltre a una comprovata validità 
scientifica, sappiano rompere il 
muro dell'attenzione. Colpire 
l'immaginario collettivo. Susci¬ 
tare emozioni. E chi meglio del- 
l'«eroe» John Glenn può spera¬ 
re di colpire l'immaginario col¬ 
lettivo e suscitare emozioni fa¬ 
cendo seria scienza? 


Il mito di John, cavaliere dello spazio e consulente presidenziale 


I l 20giugno 1997, quando la notizia 
trapelò per la prima volta, Bill Clin¬ 
ton si lasciò andare in una fragorosa 
risata: «Glenn nello spazio? Ma avrà 80 
anni... questa è la barzelletta dell'an¬ 
no» disse il presidente. 

La fonte era autorevole, poiché prove¬ 
niva dal suo vice, Al Gore, che ha l'inca- 
rico di seguire i programmi spaziali per 
conto della Casa Bianca. La risata di 
Clinton era anche giustificata dal fatto 
chejohn Herschel Glenn, nato il 18 lu¬ 
glio 1921 nell'Ohio, Stato del quale è se¬ 
natore dal 1974per il partito democra¬ 
tico, è uno dei consiglieri del presiden¬ 
te, nonché uno deipiù stretti collabora¬ 
tori in materia spaziale. 

John è un mito non solo negli Stati Uni¬ 
ti, ed è un eroe per il quale si era com¬ 
mosso, il 20 febbraio 1962, anche il gio¬ 
vane Clinton. Già in molti, negli am¬ 
bienti scientifici americani, definisco¬ 
no la sua partecipazione alla missione 
Sts-95 della navetta Discovery, una pu¬ 
ra raccomandazione. In realtà, anche 
se i responsabili dei voli delle navette 
avevano chiuso le porte dello spazio ai 


cosiddetti «passeggeri di bordo» nel 
1986, dopo che Challenger era esploso 
con abordo sette persone, per Glenn si è 
fattaun 'eccezione, proprio per ché è il 
personaggio Glenn arappresentare 
un'eccezione. Selezionato fra i primi 
sette astronauti dellaNasanel 1959, 
John era il più carismatico di tutti, ve¬ 
niva definito come «il più colto» e «quel¬ 
lo che parla meglio». 

Usuo viso solare, capelli biondi elentig- 
gini, ne facevano una figura diversa ri¬ 
spetto agli altri sei, in cui Glenn, con i 
suoi 38 anni, rappresentava il più an¬ 
ziano del gruppo. Era anche il candida¬ 
to con il migliore curriculum: tenente 
colonnello deiMarine, con seimila ore 
di volo alle spalle aveva infranto il re¬ 
cord di velocità, volando da Los Angeles 
aNew Yorkin 3 ore e 23 minuti con un 
caccia F-8U nel luglio 1957. Aveva effet¬ 
tuato 149 missioni di combattimento 
durante la seconda guerra mondiale, 
mentre nel corso della guerra di Corea 
venne colpito undici volte dalla con¬ 
traerea. 

Ma il primo volo spaziale della Nasa lo 


fece un altro astronauta: Alan Shepard 
volò su una traiettoria suborbitale, e in 
15 minuti collaudò la capsula «Mercu¬ 
ry», che avrebbe portato in futuro i pri¬ 
mi americani a compiere vari giri attor¬ 
no alla Terra. La scelta di Shepard era 
stata influenzata dai risultati di due 
anni di addestramenti e dalle risposte 
di una sorta di «sondaggio» tra i sette 
astronauti che chiedeva: «Se non fosse 
lei ad essere prescelto, chi vorrebbe che 
fosse il primo americano nello spazio?». 
E Glenn? Fece da riservaper Shepard, 
addestrandosi per un futuro volo su¬ 
borbitale, il terzo della serie, dopo quel¬ 
li di Shepard e di Grissom. Un volo che 
non gli avrebbe dato alcuna notorietà. 
Sembrava umiliante, per il più popola¬ 
re dei «primi sette». Ma il 17 agosto del 
1961 i russi, che già vantavano il giro or¬ 
bitale di 108 minuti di Gagarin, spedi¬ 
rono Gherman Titov per un giorno in¬ 
tero nello spazio. Fu un altro duro colpo 
per laNasa, e la decisione fu di scartare 
il terzo volo balistico del missile Redsto- 
ne, per passare subito al potente « Atlas» 
dei voli orbitali. A Glenn chiesero: «Co¬ 


sa ne pensa? Sa, non abbiamo avuto 
molta fortuna con gli Atlas in fase di 
collaudo (esplodevano quasisempre, 
ndr). Se lei se la sente». 

John se la sentiva, eccome. Sarebbe 
diventato lui il primo americano in 
orbita. Il volo della capsula, che egli 
stesso battezzò «Friendship 7» (Ami¬ 
cizia 7), dopo ben 12 rinvìi per cause 
tecniche e meteorologiche, si svolse il 
20 febbraio 1962 e si concluse dopo 
tre orbite in 4 ore e 55 minuti. Era il 
trionfo dell'America di Kennedy. 
Dopo il volo, consacrato eroe nazio¬ 
nale, Glenn comincia a far sentire il 
proprio «peso» all'interno della ge¬ 
rarchia della Nasa. Dissidi con l'am¬ 
ministratore Webb e altre importan¬ 
ti figure dell'ente spaziale, lo porta¬ 
no ad allontanarsi dall'ambiente, e 
nel 1964 si dimette: è il primo astro¬ 
nauta a lasciare l'ente spaziale. En¬ 
trerà così in politica, e dieci anni do¬ 
po verrà eletto senatore dello Stato 
dell'Ohio. Nel 1984 si era persino 
messo in corsa per le presidenziali, 
quell'anno stravinte da Reagan. Ma 



il suo interesse per lo spazio è prose¬ 
guito. Ha proseguito a fare jogging, 
pesi e sette chilometri al giorno per 
mantenersi in forma. 

E adesso, a 76 anni, può coronare il 
sogno di tornare in orbita, dopo che 
per 36 anni ha visto molti altri astro¬ 
nauti effettuare imprese straordina¬ 
rie. Questa volta il suo sarà un como¬ 
do viaggio da passeggero spaziale su 
una navetta, dove potrà godersi il pa¬ 
norama della Terra vista dallo spazio 
con più tempo e tranquillità, alla 
quota di 320 chilometri. Più o meno 
la quota della storica, difficile e peri¬ 
colosa missione del 1962. 

ANTONIO LO CAMPO 
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MERCATI 


Tesoro, settennali per 500 milioni di Euro 

MARCO TEDESCHI 

L t Italia lancerà sul mercato un Eurobond settennale da 500 milioni di Euro 
' (circa 975 miliardi di lire). L'Euro incomincia a diventare quindi la moneta 
delle emissioni dei titoli di Stato italiani. Lo ha rivelato una fonte di War- 
burg Dillon Read che guida il collocamento. L'emissione, che avrà un prezzo com¬ 
preso tra i 20 e i 22 punti base sopra la curva, fa parte del programma 'medium 
term note'. «L'operazione - ha spiegato la fonte - è rivolta a investitori svizzeri e 
giapponesi e questo spiega la sua dimensione». Addio ai tradizionali Bot e Cct? È 
naturalmente presto ma il cammino è iniziato. 








La Borsa 


MIB 1.146 +0,17 

MIBTEL 19.393 +0,51 

MIB30 28.927 +0,21 


Le Valute 

DOLLARO USA 

1603,47 

+8,02 

1595,45 

ECU 

1948,06 

-0,78 

1948,84 

MARCO TEDESCO 

989,49 

-0,12 

989,61 

FRANCO FRANCESE 

295,10 

-0,03 

295,13 

LIRA STERLINA 

2731,51 

+11,59 

2719,92 

FIORINO OLANDESE 877,27 

-0,07 

877,34 

FRANCO BELGA 

47,96 

0,00 

47,96 

PESETA SPAGNOLA 

11,64 

0,00 

11,64 

CORONA DANESE 

260,21 

-0,03 

260,24 

LIRA IRLANDESE 

2467,74 

-0,26 

2468,00 

DRACMA GRECA 

5,75 

0,00 

5,75 

ESCUDO PORTOGHESE 9,64 

0,00 

9,64 

DOLLARO CANADESE 1038,18 

+4,52 

1033,66 

YEN GIAPPONESE 

14,04 

+0,02 

14,01 

FRANCO SVIZZERO 

1218,91 

-2,25 

1221,16 

SCELLINO AUSTRIACO 140,64 

-0,02 

140,66 

CORONA NORVEGESE 215,69 

+2,29 

213,40 

CORONA SVEDESE 

206,65 

+2,89 

203,76 

DOLLARO AUSTRA. 

1014,68 

-4,33 

1019,01 


Fondi Comuni 

1 anno 3 anni 

Azionari italiani 

+1,69 

Azionari internazionali 

+1,06 

Bilanciati italiani 

+1,07 

Bilanciati internazionali 

+0,62 

Obblig. misti italiani 

+0,20 

Obblig. misti intern. 

+0,12 
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Confermato 
il «buco» 
delNrap 

■ Confermato: a fine anno il get¬ 
tito Irap sarà di circa 6.000 
miliardi in meno rispetto alle 
previsioni: nelle casse dell’e¬ 
rario, secondo le ultime stime 
delle Finanze dovrebbero ar¬ 
rivare 47.600 miliardi contro 
i 53.600 miliardi previsti. Per 
avere il dato preciso del buco, 
più consistente delle prime 
stime che lo quantificavano in 
circa 5.000 miliardi, bisogne¬ 
rà comunque attendere il ver¬ 
samento d i novembre. Tra i 
maggiori beneficiari dell’l- 
rap, secondo le simulazioni e 
analisi fatte dalla Sogei, figu¬ 
rano le società di persone, le 
società di capitali e le ditte in¬ 
dividuali, mentre per l’agri¬ 
coltura il gettito sarebbe in li¬ 
nea con le attese. Si esclude 
un ritocco dell’aliquota base 
del 4,25 percento anche per¬ 
ché se Drap va male le altre 
imposte e la lotta all’evasione 
vanno meglio del previsto. 


Sud, il «programma» di Fazio 

«Per creare occupazione bisogna ridurre i costi delle imprese» 


ROMA Per creare occupazione è 
«fondamentale un'azione di¬ 
retta a contenere, ad abbattere, 
dove è necessario, in tempi rapi¬ 
di i costi delle imprese». Una ri¬ 
cetta particolarmente urgente 
per il Sud, secondo il governato¬ 
re della Banca d'Italia Antonio 
Fazio, che negli ulti¬ 
mi tempi ha ripetu¬ 
to infinite volte da 
tante tribune que¬ 
sto concetto. Per Fa- 
zio - che è interve¬ 
nuto a Potenza, do¬ 
ve ha ricevuto il pre¬ 
mio internazionale 
Universum 1998 
per l'Economia - «le 
retribuzioni e il co¬ 
sto del lavoro non 
possono risultare a 
lungo disallineati 
rispetto alla produt¬ 
tività aziendale: l'impresa viene 
spinta a rifugiarsi in posizioni di 
nicchia oppure nell'area del 
sommerso». 

Il quadro dell'economia me¬ 
ridionale tratteggiato da Fazio 
mostra che il divario con le aree 
più sviluppare del paese si è al¬ 


largato negli ultimi anni: il Pii 
prò capite era nel '91 pari al 59% 
di quello del Centro-nord, ed è 
sceso al 54% nel '97. C'è tuttavia 
fermento da parte di numerose 
piccole e medie imprese meri¬ 
dionali, come dimostra il balzo 
dell'export, cresciuto nell'ulti¬ 
mo quinquennio 
del 15% annuo, con 
un aumento supe¬ 
riore a quello nazio¬ 
nale. Uno sviluppo 
che però è a macchia 
di leopardo in quan¬ 
to la diffusione delle 
imprese più dinami¬ 
che appare «connes¬ 
sa con la dotazione 
di infrastrutture, 
con la disponibilità 
di manodopera qua¬ 
lificata, conunbuon 
grado di efficienza 
della pubblica amministrazio¬ 
ne». La crescita endogena, o 
l'intervento basato su contratti 
d'area e patti territoriali non ba¬ 
sta: bisogna iniettare nel siste¬ 
ma Sud una massiccia dotazio¬ 
ne di infrastrutture, coinvol¬ 
gendo il capitale privato, e at¬ 



trarre investimenti dall'ester¬ 
no. Anche perché c'è da fron¬ 
teggiare una diffusione dell'e¬ 
conomia sommersa, che per il 
governatore «per alcuni versi 
può rappresentare una reazio¬ 
ne, per quanto inefficiente, alle 
rigidità del mercato del lavoro e 
al carico fiscale. Si impongono 
risposte istituzionali e adegua¬ 


te». «La competitività - ha detto 
il Governatore di Bankitalia - va 
conservata e accresciuta attra¬ 
verso comportamenti coopera¬ 
tivi delle parti sociali, per coglie¬ 
re le opportunità offerte dalla 
globalizzazione, per rispondere 
alle sue minacce». E non ci sono 
strade alternative: 
un mercato del lavo¬ 
ro e una struttura 
delle retribuzioni 
che deve diventare 
più flessibile. Fazio 
ha poi rilevato l'ac¬ 
centuarsi delle «di¬ 
sparità nel mercato 
del lavoro» e ha invi¬ 
tato a «indirizzare, 
anche per ragioni di 
equità, le risorse 
pubbliche a nuove 
priorità. Le relazioni 
industriali - ha ag¬ 
giunto - debbono darsi più com¬ 
piutamente carico di coloro, 
giovani specialmente, che sono 
esclusi dal processo produttivo 
e dalla piena partecipazione alla 
vita civile. 

Un contributo fondamentale 
all'occupazione, alla riduzione 


delle aree di lavoro sommerso e 
di connessa illegalità dovrà de¬ 
rivare - secondo il Governatore 
della Banca d'Italia - da una poli¬ 
tica dei redditi gestita con rin¬ 
novato impegno dalle parti so¬ 
ciali, che sia attenta a uno stret¬ 
to collegamento tra costo del la¬ 
voro e produttività 
a livello settoriale, 
regionale e azienda¬ 
le. La riacquisita sta¬ 
bilità monetaria e fi¬ 
nanziaria è indi¬ 
spensabile per ri¬ 
durre le incertezze e 
ridare slancio agli 
investimenti». «Tali 
investimenti - ha 
detto ancora Fazio - 
possono essere sol¬ 
lecitati dalle politi¬ 
che di sviluppo re¬ 
gionale, ma dipen¬ 
dono in primo luogo dalla capa¬ 
cità, dalla volontà di innovare e 
di intraprendere dell'imprendi¬ 
toria privata. Lo sviluppo del 
Sud - ha concluso Fazio - è una 
grande opportunità per lo svi¬ 
luppo dell'intera economia ita¬ 
liana». 


kk 

Il costo 
del lavoro 
non può essere 
non in linea con 
la produttività 
delle aziende 
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Lo sviluppo 
è ancora 
frammentario 
legato com'è 
alla disponibilità 
di infrastrutture 
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lei-boom: nel '98 mille miliardi in più 

Visco promette: nessuna stangata dalla riforma del catasto 


RAUL WITTENBERG 

ROMA Continua a galoppare il 
gettito dellTmposta comunale su¬ 
gli immobili (lei): versato il saldo 
prima di Natale, quest'anno il fiu¬ 
me di risorse che i comuni traggo¬ 
no dalle case dei loro cittadini è 
destinato a toccare quota 17,4 mi¬ 
la miliardi, ottocento più che l'an¬ 
no scorso. 

L'abitazione appare sempre più 
un capitolo decisivo per le entrate 
dei bilanci pubblici. Anche perché 
è quasi al traguardo la riforma del 
catasto: ne verrà un salasso colos¬ 
sale per i contribuenti. Non tanto 
per iì censimento basato sui metri 
quadri (muri compresi) che sosti¬ 
tuirà quello per vani, quanto per la 
valutazione a prezzi di mercato. 
Un salasso tale che gli stessi tecnici 
delle Finanze raccomandano mi¬ 
sure compensative, mentre a livel¬ 
lo politico il ministero assicura ri¬ 
duzioni delle aliquote o aumento 
di detrazioni nel caso in cui il nuo¬ 
vo catasto creasse un aumento 
della pressione fiscale sulla casa. 
Comunque secondo il direttore 
del Catasto Antonio De Santis, 
l'impennata del gettito lei che i co¬ 
muni contano di incassare nel 
1998 è dovuto in parte anche al re¬ 
cupero dell'evasione, grazie al¬ 
l'avvio della riforma del Catasto. 

Secondo il presidente di Confe- 
dilizia, Corrado Sforza Fogliani, 
«le tasse sugli immobili sono già al 
limite dell'esproprio surretizio». 
Per la prima casa, spiega Sforza Fo¬ 
gliani, «viene tassato un reddito fi¬ 
gurativo che non c'è, mentre per 
gli immobili locati una percentua¬ 
le fra il 50 e il 60% del canone, a se¬ 
conda dell'aliquota lei, viene ri¬ 
versata dal locatore in imposizio- 



ARRIVANO LE COMPENSAZIONI 
I tecnici del ministero assicurano 
«sconti» se aumenterà 
la pressione fiscale sulla casa 


mentato anche dall'andamento 
riferito agli anni passati: nel 1994 
le entrate erano state infatti pari a 
14.080 miliardi, passati a 14.647 
miliardi nel '95 ed a 15.382 miliar¬ 
di nel 1996. Va ricordato inoltre 
che sul dato relativo al 1997ha pe¬ 
sato la rivalutazione del cinque 
per cento dei valori catastali, con 
la conseguenza di far salire addirit¬ 
tura all'8,1 per cento l'aumento di 
gettito rispetto all'anno prima. La 

_ Corte dei Conti da 

parte sua aveva rileva¬ 
to che nel corso del 
1996 il prelievo me¬ 
dio lei per abitazione 
era salito a circa 
662mila lire, con un 
aumento del 4,31 per 


centorispettoal'95. 

Riguardo alla riforma del Cata¬ 
sto - che partirà nel 2000 - il suo di¬ 
rettore De Santis ha confermato 
che i nuovi valori catastali, calco¬ 
lati sui metri quadrati, saranno 
più alti degli attuali perché ade¬ 
gueranno le vecchie rendite a 
quelle di mercato; per questo sarà 
necessario un intervento del legi¬ 
slatore per fare in modo che, con 
una riduzione di aliquote o au¬ 
mento delle detrazioni, questo 
non si traduca in un aggravio per i 
contribuenti. Del resto - ha ricor¬ 
dato De Santis - Visco ha sempre 
affermato che la riforma del cata¬ 
sto non servirà ad aumentare la 
pressione fiscale sulla casa ma a to¬ 
gliere gli attuali errori e sperequa¬ 
zioni. E infatti, conferma il sotto- 
segretario alle Finanze Pierluigi 
Castellani, il governo si è già impe¬ 
gnato a rivedere le aliquote fiscali 
dell'imposizione sulla casa se dal¬ 
la modernizzazione del Catasto 
dovesse derivare un aumento del¬ 
la pressione fiscale sugli immobili. 


ne tributaria erariale e locale; 
quindi siamo ai limiti dell'espro¬ 
prio» . E così, con il nuovo catasto e 
l'aggravio fiscale che ne deriverà, 
«s'impone una revisione del siste¬ 
ma di imposizione tributaria sugli 
immobili in senso diminutivo». 

Gli ultimi dati resi noti dal Con¬ 
sorzio Anci-Cnc, sintetizzano la 
dinamica del gettito lei nelle di¬ 
verse regioni relativamente al pri¬ 
mo semestre dell'anno in corso, il 
gettito dell'acconto di primavera. 
In totale, le entrate sono ammon¬ 
tate a quasi 7.993 miliardi, corri¬ 
spondenti ad una crescita del 3,8 
per cento rispetto al corrispon¬ 
dente periodo del passato eserci¬ 
zio. In base a questo dato, e tenuto 
conto del saldo lei che dovrà esse¬ 
re versato entro il 21 dicembre 
prossimo, il gettito dell'imposta 
dovrebbe lievitare fino a 17.400 
miliardi di lire, una cifra netta¬ 
mente superiore rispetto al gettito 
'97, che si era attestato a 16.641 
miliardi. Il continuo incremento 
del gettito lei è comunque docu- 


IL CASO 


Le Finanze all'attacco: incompatibile 
il 20% dei giudici tributari 


ROMA Circa il 20 per cento dei 
giudici tributari è incompatibile 
con le loro funzioni: ben 1.245 
componenti delle Commissioni 
tributarie risultano infatti legali 
depositari di libri contabili di so¬ 
cietà. A denunciare l'incredibile 
situazione è un rapporto del di¬ 
partimento delle Entrate del mi¬ 
nistero delle Finanze che ha in¬ 
viato un elenco di giudici «in¬ 
compatibili» al Consiglio di pre¬ 
sidenza della giustizia tributaria. 
Dal rapporto, secondo TAdnkro- 
nos, emergono situazioni a dir 
poco paradossali: nell'elenco in¬ 
fatti compaiono giudici tributari 
che, oltre ad essere componenti 
di commissioni, sono depositari 
di centinaia di scritture contabi¬ 
li. A guidare la classifica troviamo 
Augusto Pagani, componente 
della commissione regionale di 
Milano e depositario di ben 247 
scritture, seguito a ruota da Do¬ 
menico Ciaramella e Tullio 
D'Angelo entrambi della com¬ 
missione provinciale di Caserta e 
rispettivamente con 236 e 211 
scritture. Non mancano poi pre¬ 
sidenti e vicepresidenti di com¬ 
missioni. Tra i primi si distinguo¬ 
no Giuseppe Tomadini, presi¬ 
dente di sezione della commis¬ 
sione provinciale di Udine depo¬ 
sitario di 24 scritture, e Mario 
Muscarà presidente di sezione 
della commissione provinciale 
di Enna con 16 scritture, mentre 
tra i vice presidenti depositari di 


più scritture troviamo Elio Ma¬ 
riani della commissione provin¬ 
ciale di Pesaro (135 scritture). 

Sulla questione dell'incompa¬ 
tibilità dei giudici tributari (degli 
8.000 componenti le commis¬ 
sioni circa il 40 per cento è com¬ 
posto da professionisti tuttora in 
attività che svolgono contempo¬ 
raneamente attività di consulen¬ 
za legale e tributaria, circa il 35 
per cento proviene dai ranghi 
della magistra¬ 
tura e il resto 
dalla pubblica 
amministra¬ 
zione, in pen¬ 
sione e in servi¬ 
zio) da tempo 
si cerca di met¬ 
ter ordine. A 
fare da freno 
sembra essere 
proprio il Con¬ 
siglio di presi¬ 
denza della 
giustizia tributaria, che ha inter¬ 
pretato in modo largo le norme 
sulla incompatibilità: la fattispe¬ 
cie riguarderebbe solo il profes¬ 
sionista che fra le attività profes¬ 
sionali annovera anche la presta¬ 
zione «continuativa» di consu¬ 
lenza o di altri servizi di diretta ri¬ 
levanza fiscale a favore di uno o 
più contribuenti, mentre «non 
può ritenersi incompatibile» co¬ 
lui che solo in modo occasionale 
o sporadico si occupa specifica- 
mente della materia tributaria». 


■ L'Ano DI 
ACCUSA 
Il 20% dei 
giudici è 
depositario 
di libri 
contabili 
di società 


Bankitalia 
Più controlli 
contro le crisi 

■ La Banca d’Italia detta le re¬ 
gole per rendere più efficaci i 
controlli interni delle ban¬ 
che, alfinedi impedire i ri¬ 
schi di crisi aziendali. Via Na¬ 
zionale ha emanato, in pro¬ 
posito, una nuova disciplina 
sul sistema dei controlli in¬ 
terni e sui compiti del colle¬ 
gio sindacale negli istituti di 
credito. 

Il tutto perché le autorità 
di vigilanza «avvertono l’esi¬ 
genza di affiancare agli stru¬ 
menti di vigilanza prudenzia¬ 
le di tipo quantitativo, quali i 
coefficienti patrimoniali, in¬ 
dicazioni volteafavorire, nel 
rispetto deH’autonomia im¬ 
prenditoriale, la definizione 
nelle banchedi un sistema di 
controlli interni efficiente ed 
efficace». 


Monti: più vicina 
l'armonizzazione 
fiscale 
dell'Europa 

ROMA Si avvicina l'armonizza¬ 
zione dei sistemi fiscali tra i 
Quindici paesi dell'Unione euro¬ 
pea. È un antico miraggio di go¬ 
verni e operatori economici, in 
quanto permetterebbe al merca¬ 
to unico di esercitare l'attività 
economica in regime di neutrali¬ 
tà fiscale. Ma l'operazione è tal¬ 
mente complessa da potersi defi¬ 
nire appunto un miraggio. Tutta¬ 
via un primo passo potrà essere 
compiuto sul terreno dei rappor¬ 
ti finanziari. 

Anzi, la tassazione unica euro¬ 
pea sul risparmio potrebbe parti¬ 
re già dal prossimo anno. Secon¬ 
do il commissario europeo Mario 
Monti infatti «potrebbe essere 
approvata dalla Commissione a 
maggio». Monti, interrogato sul¬ 
l'argomento a margine dell'i¬ 
naugurazione del nuovo accade¬ 
mico all'Università Bocconi di 
Milano, ha ricordato come se ne 
sia già parlato «a livello di mini¬ 
stri in occasione dell'Ecofin di 
Vienna qualche settimana fa». 
«In quell'occasione - ha precisato 
Monti - è stato ribadito che si do¬ 
vrebbe proporre, come traguar¬ 
do, di arrivare all'approvazione 
in consiglio della proposta per la 
fine della presidenza tedesca, 
cioè a giugno del '99. Sappiamo 
inoltre - ha concluso il commis¬ 
sario europeo - che la presidenza 
tedesca, che partirà dal prossimo 
1 gennaio '99, sui temi del coor¬ 
dinamento fiscale è molto più 
convinta». 

Col Duemila si affaccia dun¬ 
que una imposta unica per gli in¬ 
teressi sui conti correnti a Berli¬ 
no, Roma o Madrid; oppure lo 
stesso regime di agevolazioni per 
il risparmio gestito a scopi previ¬ 
denziali, come i fondi pensione. 
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♦il vertice in Usa vicino al fallimento 
La delegazione di Genisalemme chiede 
di discutere soltanto della «sicurezza» 


♦ Tentativo in extremis del presidente Usa 
I due « nemici » riuniti a colazione 
per cercare di evitare la rottura 


♦ Un filo di speranza nel comunicato 
stilato dai due leader: «Combatteremo 
il terrorismo che minaccia i nostri popoli» 


Due bombe gelano il dialogo Israele-Anp 

Netanyahu sospende le trattative ma Clinton tenta di ricucire lo strappo 




PRIMO PIANO 


A Beer Sheba strage evitata per caso, 64 feriti 
Catturato l'attentatore, è un giovane arabo 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Untilo, solo un filo. A cui si 
aggrappano le ultime speranze di 
pace in Medio Oriente. Un filo che 
le bombe di Beer Sheba hanno cer¬ 
cato di recidere. Un filo di speran¬ 
za che il «chirurgo» Bill Clinton 
cerca di mantenere in vita. La no¬ 
tizia dell'attentato in Israele defla¬ 
gra a Wye Plantation a notte fon¬ 
da. Benjamin Netanyahu convo¬ 
ca subito la delegazione israeliana 
e affida al suo portavoce, David 
Bar-Ilan, una dichiarazione di fuo¬ 
co: «Alla luce dei fatti sanguinosi 
di Beer Sheba, Israele intende limi¬ 
tare il negoziato alla sola questio¬ 
ne della sicurezza». E non basta a 
placare l'ira del premier israeliano 
l'immediata condanna dell'atten¬ 
tato, «un atto deplorevole», da 
partediYasserArafat. 

Ore 10: il fallimento del nego¬ 
ziato è dietro le porte. La Segretaria 
di Stato Madeleine Albright avvisa 
il Presidente: la situazione sta pre¬ 
cipitando. È un Clinton tesissimo 
quello che «sbarca» nel superpre¬ 
sidiato Centro di conferenze dove 
da cinque giorni è in corso il verti¬ 
ce israelo-palestinese. «Lavorere¬ 
mo col massimo impegno per 
giungere ad un accordo anche se 
la sfiducia tra le due parti continua 
ad essere profonda e l'incidente in 
Israele ha creato nuove complica¬ 
zioni», dichiara il capo della Casa 
Bianca prima di incontrare in una 
colazione di lavoro Netanyahu e 
Arafat. «I problemi sono molto 
difficili - ammette Clinton -. La sfi¬ 
ducia è profonda. I negoziati sono 


stati duri e continuano ad esserlo. 
Ma le due parti devono considera¬ 
re le conseguenze di un fallimen¬ 
to ». Ed è questo il tasto su cui il pre¬ 
sidente batte nel drammatico in¬ 
contro con i due leader. Mentre è 
in svolgimento la colazione a tre, 
inizia un altro incontro non meno 
importante: quello tra il «numero 
due» della delegazione palestine¬ 
se, Abu Mazen e il ministro degli 
Esteri israeliano, Ariel Sharon 
Ai suoi interlocutori, Clinton ri¬ 
badisce un concetto già espresso 
alla vigilia del summit: «Noi sia¬ 
mo pronti a dare tutto l'aiuto pos¬ 
sibile, ma la decisione finale potrà 
essere presa solo dalle parti inte¬ 
ressate». Il pessimismo regna so¬ 
vrano a Wye Plantation: «Collo¬ 
qui su questa o quest'altra questio¬ 
ne sono inutili - afferma il porta¬ 
voce palestinese Nabil Aburday- 
neh -. Gli israeliani hanno posto 
condizioni che nessuno potrebbe 
accettare». Il riferimento è alle ri¬ 
chieste «non negoziabili» avanza¬ 
te da Netanyahu: confisca delle ar¬ 
mi illegali; riduzione delle forze di 
polizia da 36mila a 26mila; estra¬ 
dizione in Israele di tutti i palesti¬ 
nesi accusati di omicidio, e tra 
questi c'è anche il comandante 
delle forze di polizia dell'Anp, ge¬ 
nerale Ghazi Jibal. Nello staff del 
presidente nessuno si illude più di 
poter raggiungere un «accordo 
globale»: giunti a questo punto, 
tra bombe e veti reciproci, sarebbe 
già un successo strappare un «ac¬ 
cordo parziale». Per il momento, 
ciò che Clinton riesce ad ottenere 
dalle due delegazioni è un comu¬ 
nicato congiunto in cui si impe- 


Malul/ Reuters 


Poliziotti israeliani perlustrano il luogo dell’attacco palestinese. Sotto Clinton e Arafat 


gnano ad intensificare gli sforzi 
per giungere ad un'intesa. E non è 
poca cosa, rileva il portavoce del 
Dipartimento di Stato James Ru- 
bin, in una giornata così burrasco¬ 
sa. «Concordiamo-recita il comu¬ 
nicato - sulla necessità di non per¬ 
mettere che le azioni di estremisti 
distmggano la speranza di pace e 
la sicurezza di entrambi i nostri 
popoli». «Siamo determinati - 
conclude la nota - a fare tutto il 
possibile per combattere il terrore. 
Promettiamo di collaborare con¬ 


tro la minaccia del terrorismo e ri¬ 
conoscere che la lotta al terrori¬ 
smo è un interesse vitale per en¬ 
trambe le parti». Ma per salvare il 
negoziato non basteranno i buoni 
propositi. Al «capezzale» di Wye 
Plantation è atteso re Hussein di 
Giordania: il «piccolo re», malato 
di cancro e in cura in una clinica di 
Rochester, l'aveva giurato sulla 
tomba del suo amico Yitzhak Ra- 
bin: «Userò le forze che mi riman¬ 
gono per salvare la pace». Quel 
giorno è arrivato. 


ROMA L'asfalto si tinge di sangue 
a Beer Sheba. Sono le 8 di mattina è 
la stazione centrale degli autobus 
della città, nel sud di Israele, è co¬ 
me sempre affollata. Soprattutto 
di giovani soldati. Si ride, si scher¬ 
za, si attende di salire sugli auto¬ 
mezzi per far ritorno alle proprie 
unità o per iniziare la sospirata li¬ 
cenza. Ma in un attimo si scatena 
l'inferno. Un giovane palestinese 
si avvicina ad un gmppo di milita¬ 
ri e senza dire una parola tira in 
mezzo alla folla due bombe a ma¬ 
no. Il bilancio dell'esplosione è di 
64 feriti, fra i quali cinque soldati 
le cui condizioni sono state defini¬ 
te dai sanitari serie ma non tali da 
mettere in pericolo la vita. L'ora e 
il luogo dell'attentato, dicono 
fonti della polizia israeliana, era¬ 
no state scelti per compiere una 
strage di «enormi dimensioni e so¬ 
lo per un caso il bilancio non è sta- 
topiùgrave». 

Israele si rispecchia nel volto in¬ 
sanguinato della ragazza in divisa, 
colpita dalle schegge della grana¬ 


ta. Dopo l'attentato, il giovane pa¬ 
lestinese - nativo di un villaggio vi¬ 
cino Hebron e militante di «Ha- 
mas» - cerca di mettersi in salvo, 
ma viene bloccato da un autista e 
arrestato. Ai poliziotti che lo inter¬ 
rogano, l'attentatore dichiara di 
aver agito da solo. La ricerca di 
eventuali complici non ha dato 
frutti. Una rivendicazione, sia pur 
indiretta, dell'attentato viene dal 
leader spirituale di «Hamas», lo 
sceicco Ahmed Yassin. «Finché 
dura l'occupazione - dice - i pale¬ 
stinesi hanno pieno diritto di pro¬ 
seguire la lotta e la resistenza». Ad 
Arafat, Yassin dà solo un consi¬ 
glio, lo stesso che, sul versante op¬ 
posto, i «falchi» della destra ebrai¬ 
ca propinano a Netanyahu: inter¬ 
rompere gli «inutili colloqui» con 
il «nemico sionista» e rientrare a 
casa. Quello di Beer Sheba è il terzo 
attentato in una decina di giorni 
dopo quello alla soldata uccisa a 
coltellate in Cisgiordania a una 
fermata di autobus e del giovane 
israeliano crivellato di pallottole 


alla periferia di Gemsalemme 
mentre si bagnava in uno stagno. 
Ma soprattutto l'attentato nel Ne- 
ghev ricorda quelli, devastanti per 
il numero delle vittime, dei primi 
mesi del 1996, quando gli integra- 


■ LA MINACCIA 
DI HAMAS 
«È un atto 
di resistenza 
all’occupazione 
sionista» 
afferma 

lo sceicco Yassin 

listi islamici determinarono a 
suon di bombe la vittoria nelle ele¬ 
zioni israeliane del «duro» Neta¬ 
nyahu. 

Beer Sheba appare una città in 
guerra in un Paese che si ritrova in 
«trincea». Una guerra combattuta 
anche a colpi di dichiarazioni. I 


falchi della destra ebraica guarda¬ 
no alla calda città nel deserto del 
Neghev ma il loro pensiero è rivol¬ 
to al lontano Maryland dove si sta 
svolgendo, in un clima sempre 
più teso, il negoziato tra Netanya¬ 
hu e Arafat. L'avvertimento lan¬ 
ciato al premier israeliano è di 
quelli che non ammettono repli¬ 
che: i palestinesi sono inaffidabili, 
l'attentato di Beer Sheba ne è una 
riprova. Lapidario è il commento 
di Rejavam Zeevi, il leader del par¬ 
tito ultranazionalista «Moledet» 
(Patria), che appoggia dall'esterno 
il governo Netanyahu: «Il primo 
ministro e gli altri membri della 
delegazione - dice ai microfoni 
della radio militare - devono tor¬ 
nare perché i palesinesi dialogano 
con noi per mezzo delle bombe». 
Di analogo tenore è la presa di po¬ 
sizione del presidente della Com¬ 
missione esteri e difesa della Knes¬ 
set, Uzi Landau - considerato un 
« falco » del Likud, il partito del pre¬ 
mier - che torna a chiedere a Neta¬ 
nyahu di interrompere immedia¬ 


tamente i colloqui di pace perché 
«proseguirli potrebbe essere inter¬ 
pretato come un gesto di indiffe¬ 
renza di fronte a nuovi atti terrori¬ 
stici». 

La destra israeliana torna ad ac¬ 
cusare l'Autorità nazionale pale¬ 
stinese (Anp) di non fare nulla per 
combattere il terrorismo. Poco 
importa, ai sostenitori della rottu¬ 
ra, sapere che l'attentatore provie¬ 
ne da una località della Cisgiorda¬ 
nia che si trova in una zona ancora 
sotto il pieno controllo israeliano 
per quanto riguarda la sicurezza, 
mentre la polizia palestinese si li¬ 
mita a operazioni di ordine pub¬ 
blico. 

Ma non tutti nel governo israe¬ 
liano si attestano su posizioni ol¬ 
tranziste. Dai «falchi» prende le 
distanze il ministro della Sicurez¬ 
za interna e leader del partito «Ter¬ 
za Via» AvigdorKahalani: «Occor¬ 
re continuare i negoziati - afferma 
- e arrivare a una separazione fisica 
tra israeliani e palestinesi». 

U.D.G. 



L'INTERVISTA 


Dayan: colpa del governo 


ROMA «L'obiettivo dei terroristi è 
sempre lo stesso: impedire il rilan¬ 
cio del processo di pace. Far saltare 
il negoziato negli Usa fa solo il gio¬ 
co dei nemici del dialogo. Purtrop¬ 
po, BenjaminNetanyahueifalchi 
del governo intendono assecon¬ 
dare questo "gioco" al massacro». 
Non nasconde il suo pessimismo 
Yael Dayan, deputata laburista e 
figlia del mitico generale Moshe, 
l'eroe della Guerra dei Sei giorni. 
«Questo governo - aggiunge - è na¬ 
to col proposito di far fallire gli ac¬ 
cordi di Oslo. E ci sta riuscendo. 
Non sarà certamente Netanyahu a 
garantire pace e sicurezza per 
Israele». 

L'attentato a Beer Sheba sta pro¬ 
vocando la crisi del negoziato 

israelo-palestinese... 

«I terroristi di "Hamas" usano le 
bombe per far saltare il processo di 
pace. La destra israeliana usa inve¬ 
ce l'"arma" della politica, caval¬ 
cando la paura e l'indignazione 
popolare. Di nuovo gli "opposti 
estremismi" convergono sullo 
stesso obiettivo: scavare un fosso 
incolmabile tra i due popoli. C'è di 
che indignarsi, ma non da stupir¬ 
si». 

Perché? 

«Perché Netanyahu è andato al 
potere strumentalizzando la pau¬ 
ra e promettendo l'impossibile: 
una pace senza contropartite, sen¬ 
za rinunce da parte di Israele. Ma 


Lei crede veramente che alla de¬ 
stra ultrareligiosa, ai coloni ol¬ 
tranzisti importi davvero la sicu¬ 
rezza? Costoro sono dei fanatici 
fondamentalisti che tengono in 
ostaggio un intero Paese, a comin¬ 
ciare dal primo ministro. Questo 
governo si regge con i voti dell'ul¬ 
tradestra e a Netanyahu più che la 
sicurezza di Israele preme quella 
della sua maggioranza di governo. 
Non c'è possibilità alcuna di co¬ 
niugare la sicurezza con una poli¬ 
tica espansionista. Non c'è sicu¬ 
rezza che possa fondarsi sull'op¬ 
pressione di un altro popolo. Una 
verità che Yitzhak Rabin aveva tra¬ 
dotto in politica. E per questo è 
stato assassinato». 

Le notizie che giungono da Wye 
Plantation sono preoccupanti: 
nonostante gli sforzi della Casa 
Bianca, un'intesa sembra essere 
tornata in alto mare. 

«Come si dice: la speranza è l'ulti¬ 
ma a morire. Ma la ragione non 
può che indurre al pessimismo. Il 
governo Netanyahu è nato per di¬ 
struggere gli accordi di Oslo, è 
contrario ad uno Stato palestinese 
e si alimenta della demonizzazio¬ 
ne del nemico. L'immagine più 
rappresentativa di questo gover¬ 
no e delle sue intenzioni è quella 
del neoministro degli Esteri Ariel 
Sharon. Pensare che la pace possa 
venire da un uomo come lui è una 
piaillusione». U.D.G. 


L'INTERVISTA 


Abu Sharif: addio pace 


ROMA «Una cosa è certa: l'atten¬ 
tato a Beer Sheba fa solo il gioco 
della destra ebraica, contraria a 
qualsiasi ritiro dalla Cisgiorda¬ 
nia». A sostenerlo è Bassam Abu 
Sharif, consigliere politico di Yas- 
ser Arafat, l'uomo che ha sempre 
anticipato le più importanti svol¬ 
te politiche della leadership pale¬ 
stinese. «L'unico modo per bloc¬ 
care azioni di questo tipo - sottoli¬ 
nea Abu Sharif - è quella di appli¬ 
care pienamente le intese di 
Oslo». 

In Israele toma il terrore e a Wye 
Plantation il negoziato si bloc¬ 
ca... 

«E i falchi della destra ebraica 
prendono la palla al balzo per 
chiedere la rottura delle trattative. 
È il solito copione...» 

Scritto però con il sangue. L'at¬ 
tentato non è un'invenzione del- 
l'ultradestra ebraica». 

«I responsabili dei servizi di sicu¬ 
rezza di Israele e degli Usa anno be¬ 
ne che anche nei 19 mesi di stallo 
del negoziato, abbiamo collabora¬ 
to attivamente per scongiurare 
nuove azioni terroristiche. Ma gli 
stessi dirigenti dello Shin Bet e del¬ 
la Cia sanno altrettanto bene che 


la sconfitta del terrorismo non 
può avvenire solo sul piano mili¬ 
tare. L’unica strada per bloccare 
azioni come quella di Beer Sheba è 
quella del raggiungimento di 
nuove intese tra le due parti. Ed è 
quello che stiamo cercando di fare 
aWyePlantation». 

L'attentato di ieri, ha sottolinea¬ 
to Netanyahu, conferma le preoc¬ 
cupazioni israeliani sul tema del¬ 
la sicurezza. 

«Preoccupazioni che non sottova¬ 
lutiamo affatto ma che non devo¬ 
no essere agitate strumentalmen¬ 
te per secondi fini che nulla han¬ 
no a che vedere con questo proble¬ 
ma». 

A cosasi riferisce in particolare? 

«Penso, ad esempio, allo sviluppo 
degli insediamenti ebraici nei ter¬ 
ritori occupati. La presenza dei co¬ 
loni, in maggioranza legati ai mo¬ 
vimenti dell'ultradestra ebraica, è 
un fattore di continua tensione, di 
ripetute provocazioni che, di cer¬ 
to, non aiutano a garantire la sicu¬ 
rezza di Israele. Sicurezza per Israe¬ 
le e diritto all'autodeterminazio¬ 
ne per il popolo palestinese sono 
le basi per una pace giusta e stabi¬ 
le». U.D.G. 


Turchia-Siria: vìa al dialogo 

Primi incontri per superare una crisi «storica» 


ANKARA Esponenti diplomatici 
e militari della Turchia e della Si¬ 
ria si sono incontrati ieri in una 
località segreta per disinnescare 
la crisi che ultimamente ha fatto 
salire pericolosamente la tensio¬ 
ne fra i due paesi. In concomitan¬ 
za con l'inizio dei colloqui, il pre¬ 
sidente Suleyman Demirei è tor¬ 
nato a ventilare la minaccia di un 
ricorso alla forza per costringere 
Damasco a ritirare l'appoggio ai 
curdi turchi che si battono per 
l'indipendenza da Ankara. 

«La Siria deve smettere di ospi¬ 
tare i leader e i campi e porre fine 
al sostegno morale e materiale» 
ai separatisti, ha detto Demirei 


durante una cerimonia, nella 
provincia di Hatay, nella Turchia 
meridionale. «Se la Turchia non 
può risolvere i problemi in modo 
pacifico, nessuno ha il diritto ri¬ 
sentirsi se essa batte altre strade», 
ha quindi avvertito. Secondo le 
autorità turche i separatisti curdi 
del Pkk hanno alcuni campi nel¬ 
la valle libanese della Bekaa, che è 
sotto il controllo dalle forze siria¬ 
ne. Ankara ha anche accusato la 
Siria di aver dato asilo al leader 
del movimento Abdullah Oca- 
lan. Come prova inconfutabile 
dell'appoggio dato da Damasco 
al Pkk, il ministro della Difesa 
Ismet Sezgin ha citato il ritrova¬ 


mento di cadaveri di militari si¬ 
riani accanto a quelli dei separa¬ 
tisti curdi dopo gli attacchi dell'e¬ 
sercito. 

Al di là della crisi in atto, fra 
Turchia e Siria esistono altri mo¬ 
tivi di contrasto. Nel 1939 gli abi¬ 
tanti della provincia siriana di 
Hatay scelsero, con un referen¬ 
dum, di unirsi alla Turchia, ma 
almeno sulla carta Damasco ha 
continuato a considerarla parte 
del territorio nazionale. Un altro 
contenzioso è rappresentato dal¬ 
la ripartizione delle acque del- 
l'Eufrate (passa dalla Turchia alla 
Siria) e del fiume Aras (che scorre 
in senso inverso). 


cop'rt 


COMITATO DI PARLAMENTARI PER LA 
INNOVAZIONE TECNOLOGICA 
E LO SVILUPPO SOSTENIBILE 

RIUNIONE STRAORDINARIA DELLA UNITÀ 
OPERATIVA SULLA LEGGE DI PROTEZIONE CIVILE 

Il giorno 22 ottobre (giovedì) alle ore 15.30 
presso la Sala Grande dell'ex Hotel Bologna, Senato della Repubblica 
via di Santa Chiara, 4 - Roma 

è convocata la riunione della Unità Operativa sulla Protezione Civile 
allo scopo di esaminare il problema della assicurazione contro le calamità naturali 

Presiedono ed introducono: 

seri. Vittorio Parola, on. Mario Tassone, ori. Aldo D'Alessio 

Sono invitati i parlamentari firmatari del disegno di legge n. 3326 

primo fimatario sen. Vittorio Parola. 

Roma, 9 ottobre 1998 


abbonatevi a 


ì 

ì 



Giovedì 22 ottobre ore 15,00 

Casa delle Culture, via San Crisogono, 45 


SEMINARIO REGIONALE 


NON SOLO POLTRONE 

donne, politica, partito 


Intervengono: 

Alberto Asor Rosa, Franca Chiaromonte, 
Elettra Deiana, Paola Gaiotti De Biase, 
Mariella Gramaglia, Barbara Palombelli, Clara Sereni 


Sono state invitate: 

Pasqualina Napoletano, Tana De Zulueta, Franca Prisco, Carla Rocchi, 
M. Antonietta Sartori, Marcella Lucidi, Claudia Mancina, 
Giovanna Melandri, Anna Serafini, Rosa Alba, Giulia Rodano 



Coordinamento Donne D.S. 
Unione Regionale Lazio 
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l'Unità 


Giustizia e Riforme 
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Martedì 20 ottobre 1998 


♦i? magistrato dichiara a un quotidiano: 

«Se va al ministero uno dei popolari 
infiltrato del Polo ci dimettiamo in massa» 


♦ Una giornata di smentite e controsmentite 
poi la decisione: «Mi faccio da parte 
anche se le mie frasi sono state fraintese» 


♦117 novembre il parlamentino dei giudici 
deciderà sulla posizione del dimissionario 
Maiolo presenta una denuncia a Perugia 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Dimissioni lampo del presidente dell'Anm 

A due giorni dalla sua elezione Almerighi «scivola» su un'intervista e lascia lineano) 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA Una chiacchierata a ruota 
libera, diventata un'intervista, è 
costata molto cara a Mario Almeri¬ 
ghi, il giudice che rischia di passa¬ 
re alla storia come il presidente 
dell'Associazione nazionale ma¬ 
gistrati rimasto in carico per meno 
tempo: due giorni. Eletto sabato 
sera presidente dell'Anm al posto 
di Elena Paciotti, ieri pomeriggio 
Almerighi è stato costretto a pre¬ 
sentare le sue dimissioni sull'onda 
delle sue poco caute, per non dire 
avventurose, dichiarazioni. Meno 
di quarantotto ore. Neanche il 
tempo di prendere possesso del¬ 
l'ufficio. 

Il giudice romano, esponente 
dei Movimenti Riuniti, avrebbe 
infatti espresso una serie di giudizi 
tagliati con l'accetta, che sembre¬ 
rebbero avere un passo confiden¬ 
ziale che poco si conviene alla po¬ 
sizione di presidente dell'Anm, 
ma che hanno scatenato una bu¬ 
fera politico-giudiziaria. Il condi¬ 
zionale è d'obbligo, visto che l'au¬ 
tore delle stesse dichiarazioni le ha 
smentite, smentito a sua volta dal 
«Corriere della sera», che ha an¬ 
nunciato di avere a disposizione il 
nastro della 
conversazione. 

Ma che cosa 
ha detto Alme- 
righi? Augu¬ 
randosi la con¬ 
ferma di Flick 
come ministro 
di Grazia e giu¬ 
stizia, il neoe¬ 
letto presiden¬ 
te dell'Anm di¬ 
ceva: «Ma se ci 
mettono qual¬ 
che infiltrato del Polo nel Partito 
popolare...». Il senatore Ortensio 
Zecchino? Chiedeva l'intervista- 
trice, e Almerighi replicava: «Non 
faccio nomi, ma tutto lo staff del 
ministero (che è composto da ma¬ 
gistrati) è pronto a dimettersi». Un 
giudizio tagliente anche sull'ipo¬ 
tesi del diessino Cesare Salvi al di¬ 
castero di via Arenula: «Non so 
quanto sappia di giustizia, a parte 
quel che gli dice il fratello che è pm 
a Roma». 

Questi gli elementi principali di 
una brutta storia che ha portato al¬ 
le dimissioni di un presidente del¬ 
l'Anm, eletto all'unanimità, ed 
impallinato con altrettanta una¬ 
nimità dopo la pubblicazione del¬ 
l'intervista di cui Almerighi non 
riconosce la paternità, per lo me¬ 
no «politica». Nel senso che, pro¬ 
babilmente, quelle cose le ha dette 
(almeno quelle registrate), ma 
non con l'intento di farle diventa¬ 
re le sue dichiarazioni pubbliche 
(a meno di un improvviso impaz¬ 
zimento domenicale del neoelet¬ 
to presidente dell'Anm). Comun¬ 
que, alcuni giudizi rispecchiereb¬ 
bero quelli di buona parte del po¬ 
polo della magistratura. Quelle 


■ L’AVVOCATO 
u Goni 

«Il suo torto 
è stato 
di aver detto 
esattamente 
le cose 
come stanno» 


cose che tutti si dicono nei corri¬ 
doi dei tribunali, negli incontri, al 
telefono con i colleghi, ma che 
nessuno pensa di affermare uffi¬ 
cialmente... Tranne l'avvocato 
Luigi Li Gotti che ieri è stato l'uni- 

10 a difendere il giudice: «Il torto 

11 Almerighi è dire le cose come 
Tanno». Anzi no, anche due di 
\n, Bucciero e Caruso hanno det- 
:o: «Almenoèsincero...». 

Di diverso parere tutto il resto 
lei mondo giudiziario. A partire 
dalla giunta dell'Anm che, imme- 
liatamente, ha preso le distanze 
lai presidente sostendendo in un 
:omunicato ufficiale che le di¬ 
chiarazioni attribuite ad Almeri¬ 
ghi «non rappresentano, per il 
metodo e per il contenuto, la linea 
costante dell'Anm, che non è mai 
intervenuta e non intende inter¬ 
venire nella valutazione delle per¬ 
sone che rappresentano le istitu¬ 
zioni e tanto meno nella composi¬ 
zione del futuro governo». Dura, 
in particolare, la reazione del vice- 
presidente Francesco Castellano 
che ha accusato il giudice romano 
di «protagonismo», considerando 
le dimissioni «un atto dovuto». 
D'accordo tutte le componenti 
della magistratura: dimissioni ne¬ 
cessarie per fare chiarezza, perché 
un presidente dell'Anm non può 
dire quelle cose. 

Dopo le polemiche, le dichiara¬ 
zioni di fuoco e le denunce, della 
vicenda si occuperà la giunta del¬ 
l'Anm che si riunirà mercoledì 
prossimo, anche se la parola finale 
spetta al comitato direttivo del¬ 
l'Anm (lo stesso parlamentino dei 
giudici che lo aveva eletto) che si 
riunirà il 7 novembre a Napoli e 
che dovrà stabilire se accettare o 
meno le dimissioni di Almerighi. 
Ieri il magistrato, dopo la smentita 
e la lettera ufficiale di dimissioni, 
si è limitato a una breve dichiara¬ 
zione: «Se fossi stato un parlamen¬ 
tare, leggendo quell'intervista, 
avrei avuto la stessa reazione. Io 
non mi riconosco in quelle dichia¬ 
razioni, che hanno travisato il mio 
pensiero». «Il mio pensiero e la 
mia linea politica è quella che ho 
espresso al momento del mio inse¬ 
diamento; ed è folle pensare e of¬ 
fensivo per la mia cultura istitu¬ 
zionale che io possa ritenere am¬ 
missibili interferenze incompiti 
propri del presidente del consiglio 
incaricato, del capo dello Stato e 
del Parlamento». Perché allora le 
dimissioni? «Per togliere dall'im¬ 
barazzo l'Anm». Visto che tutti, da 
Unicost a Md le sollecitavano. «Io 
mi ritiro. Certe volte occorre fare 
un passo indietro anche quando 
non si hanno responsabilità», ha 
concluso Almerighi con amarez¬ 
za. Intanto Tiziana Maiolo, con il 
garantismo che la contraddistin¬ 
gue, ha annunciato di averpresen- 
tato una denuncia a Perugia con¬ 
tro il presidente dell'Anm, accusa¬ 
to di aver fatto un «gesto insurre¬ 
zionale», avendo istigato «a disob¬ 
bedire alle leggi dello Stato». 



LE REAZIONI 


Mancino: «La politica 
non si fa condizionare» 


Il nuovo 

presidente 

dell’Anm 

Mario 

Almerighi 


L'INTERVISTA 


ROMA Critiche a pioggia per le di¬ 
chiarazioni del presidente (che si è 
dimesso subito) dell'Anm, Mario 
Almerighi. Non si sottrae alla criti¬ 
ca Giovanni Pellegrino, presiden¬ 
te della commissione Stragi: «La 
magistratura associata, dopo es¬ 
sersi vittoriosamente impegnata 
nell'impedire ogni riforma del si¬ 
stema costituzionale delle garan¬ 
zie, prova ora ad inserire un nuovo 
principio nella nostra costituzio¬ 
ne materiale: il proprio gradimen¬ 
to alla nomina del ministro di 
Grazia e Giustizia». C'è poi chi, co¬ 
me Michele Saponara, (Fi) ritiene 
di dover consigliare il presidente 
pre-incaricato D'Alema di non 
«subire ricatti». Ed è «malcostume 
da Sud America non attenuata 
dall'imbarazzata smentita» per il 
Ccd a nome del quale parlano il 
portavoce Marco Follini e il capo¬ 
gruppo dei deputati Carlo Giova- 
nardi. Rincara la dose l'ex mini¬ 
stro della Giustizia Alfredo Biondi 
e parla di «ingerenze indebite». 

Il presidente della Commissio¬ 
ne Giustizia del Senato, Ortensio 
Zecchino (Ppi) tenta di abbassare i 
toni e invita «a ritrovare tutti il 
senso della misura e della sereni- 


D'Ambrosio: «Non doveva parlare a titolo personale» 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Gerardo D'Ambrosio, il 
procuratore aggiunto della Re¬ 
pubblica di Milano, conosce bene 
Mario Almerighi e adesso è ama¬ 
reggiato e sorpreso per l'incidente 
giornalistico che lo ha costretto a 
dimettersi dalla carica alla quale 
era stato appena eletto. «Mi ero 
rallegrato con lui per la sua nomi¬ 
na a presidente dell'Anm e davve¬ 
ro non riesco a credere che possa 
essersi sbilanciato in giudizi così 
netti su questioni che competono 
soloaipolitici». 

Eppure, dottor D'Ambrosio, sem¬ 
bra proprio che sia andata così. Il 
«Corriere della Sera» conferma i 
contenuti dell'intervista e la 
giornalista che l'ha firmata ha 
precisato di averla anche regi¬ 
strata... 

«Addirittura? Che posso dire, co¬ 
nosco troppo bene Almerighi per 
pensare che sia stato così incauto 
da esprimere veti sulla nomina del 
guardasigilli. Forse ha peccato di 
ingenuità, dato che quando si par¬ 


la con un gior- 

gnasanpre te- ■ LE DIMISSIONI 

ner presente DI ALMERIGHI 

Che quello Sta „ Mi addolorano 

facendo il suo 

mestiere e ma sono corrette 

dunque non si £ y g es { 0 

può parlare a 8 
ruotalibera», di chi intende 

Allora pensa chjudere 
che sia cadu¬ 
to in una le polemiche» 

trappola? 

«Chiamiamola così». 

Dopo questo incidente Almerighi 
ha rassegnato le dimissioni. Un 
gesto eccessivo? 

«È il gesto di chi intende chiudere 
polemiche e possibilità di stru¬ 
mentalizzazione e in questo sen¬ 
so, anche se mi addolora, lo riten¬ 
go corretto». 

Ma lei, che ha sempre difeso la li¬ 
bertà di opinione dei magistrati, 
non crede che questo diritto val¬ 
ga anche per U presidente del¬ 
l'Anm? 

«Intanto mi sembra di capire che 
Almerighi ha smentito l'intervi¬ 



sta, quindi non 
sappiamo se 
quelle sono le 
sue opinioni. E 
poi un conto è 
un magistrato, 
che come citta¬ 
dino esprime il 
proprio parere. 
Altro è il presi¬ 
dente dell'Asso¬ 
ciazione nazio¬ 
nale magistra¬ 
ti...» 

In che senso? 

«Nel senso che quando si assume 
una carica e si indossano i panni 
del presidente, non si parla più a 
titolo personale, ma si rappresen¬ 
ta tutta la magistratura. Quindi 
prima di parlare si devono fare va¬ 
lutazioni di opportunità». E in que¬ 
sto momento è inopportuno 
esprimere valutazioni, ad esem¬ 
pio sulla scelta del futuro guarda¬ 
sigilli? 

«Assolutamente inopportuno. 
Noi davvero non dobbiamo en¬ 
trare nelle scelte politiche, e i per¬ 
sonalismi sulla nomina di un mi¬ 


nistro non hanno senso. Stiamo 
attraversando una fase estrema- 
mente delicata, in cui il nuovo go¬ 
verno dovrà affrontare con urgen¬ 
za i problemi della giustizia. Ci so¬ 
no sul tavolo la riforma dei riti al¬ 
ternativi, quella del giudice unico, 
le competenze penali del giudice 
di pace, l'esecutività quantomeno 
delle sentenze di appello. Spero 
che non si perda troppo tempo a 
discutere invece della separazione 
delle carriere». 

Almerighi dice che tutto lo staff 
ministeriale si dimetterebbe se si 
riaccendessequestamiccia... 

«Questo lo ha detto lui. Io mi limi¬ 
to a dire che ci sono altre priorità e 
che comunque il governo prece¬ 
dente aveva ipotizzato la separa¬ 
zione delle funzioni dei magistra¬ 
ti, che era una misura sufficiente. 
Aveva anche elaborato una pro¬ 
posta che prevedeva una bella in¬ 
dicazione per la costituzione di 
una scuola per i magistrati, di cui 
ci sarebbe assolutamente bisogno. 
Credo che l'Italia sia l'unico paese 
europeo che non si è dotato di 
questo strumento». 


tà». Sempre da Palazzo Madama è 
la seconda carica dello Stato, il pre¬ 
sidente Nicola Mancino, a ricor¬ 
dare ad Almerighi che «se la magi¬ 
stratura è autonoma e indipen¬ 
dente anche la politica ha diritto a 
non farsi condizionare da nessu¬ 
no, associazioni, o potere che sia o 
voglia essere». Sanno invece di 
«arroganza» per il presidente dei 
senatori di An Giulio Maceratini le 
esternazioni «di questo sindacali¬ 
sta travestito da magistrato». An¬ 
che gli avvocati non tacciono: l'U¬ 
nione della Camere penali fa an¬ 
che dell'ironia e si dice «pronta ad 
offrire gratuitamente il proprio 
ausilio tecnico giuridico al Mini¬ 
stro che sarà nominato». L'Orga¬ 
nismo unitario dell'avvocatura 
denuncia «il tentativo di alcuni 
settori della magistratura di con¬ 
dizionare pesantemente governi e 
parlamento». La giornata si arric¬ 
chisce di azione con Gaetano Pe¬ 
corella, deputato del Polo, che 
chiede «l'apertura con urgenza di 
una azione disciplinare». Elena 
Paciotti, presidente uscente del¬ 
l'Anm, comunque, apprezza del 
dimissioni da primato di Almeri¬ 
ghi. Tra i primi politici a parlare 
Marco Boato, relatore in Bicame¬ 
rale per la giustizia: «Spero sia un 
lapsus - dice - perché sarebbe una 
sorta di pronunciamento latino¬ 
americano». 

«Ha fatto bene a dimettersi; mi 
pare che non ci fosse altro da fare 
dopo una caduta così grave per 
l'immagine della magistratura - 
dice Manuela Romei Pasetti, «to¬ 
gata» di Unicost al Csm- Quelle di¬ 
chiarazioni erano un'interferenza 
estremamente pesante in contra¬ 
sto con il principio della separa¬ 
zione dei poteri ed è positivo che 
tutta la magistratura abbia reagito 
nello stesso modo». «Un gesto ap¬ 
prezzabile perché si possa svolgere 
un dibattito sereno - commenta a 
sua volta Ippolito Parziale, consi¬ 
gliere al Csm dei Movimenti Riu¬ 
niti, la stessa corrente di Almeri¬ 
ghi. «Certamente c'è stato un 
fraintendimento; forse si è tratta¬ 
to di dichiarazioni rese in un con¬ 
testo di amicizia. Se invece fossero 
vere sarebbero preoccupanti». 
«Mi pare un gesto nobile e intelli¬ 
gente che ci si poteva aspettare da 
un magistrato del suo valore - sot¬ 
tolinea Nello Rossi, «togato» di 
magistratura democratica nel 
consiglio - C'è stata una doverosa 
assunzione di responsabilità e il 
messaggio che viene dalla magi¬ 
stratura è chiarissimo: ci sono 
confini e limiti che l'Anm non ha 
mai varcato». 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA «Una volta accertate le 
conseguenze devastanti dell'a- 
ver affidato, all'unanimità, la 
rappresentanza dell'intera ma¬ 
gistratura a uno dei suoi espo¬ 
nenti più sinistri, ci si attende 
dall'Anni, e soprattutto dai suoi 
componenti più moderati, reie¬ 
zione di un presidente che espri¬ 
ma in modo più adeguato gli 
orientamenti effettivamente pre¬ 
senti tra i giudici». Dietro le pa¬ 
role dell'onorevole Alfredo Man¬ 
tovano, responsabile dei proble¬ 
mi dello Stato di Alleanza Na¬ 
zionale, si intravedeva la tenta¬ 
zione che per tutta la giornata di 
ieri ha attraversato larghi settori 
della politica e alcune compo¬ 
nenti della magistratura: coglie¬ 
re al volo la «crisi» dell'Anm e le 
dimissioni del suo neo-presiden¬ 
te, Mario Almerighi, per trovare 
unasoluzionea «destra». 

Una tentazione che si è mani¬ 
festata in giornata, ma che in se¬ 
rata si è rivelata impraticabile. 


Dopo 1'inddente, la voglia di svolta moderata 

A rischio l'accordo unitario tra le componenti dell'Anm. Unicost attacca Md 


Almeno per 
il momento. 

Il dopo Al¬ 
merighi, 
molto pro¬ 
babilmente, 
sarà affidato 
al suo colle¬ 
ga di conen¬ 
te, Ciro Ri- 
viezzo: gli 
equilibri rag¬ 
giunti saba¬ 
to sera non si 
toccano. Ma l'opzione politico¬ 
giudiziaria (la voglia di svolta 
moderata) è tutt'altro che disin¬ 
nescata e continuerà a rappre¬ 
sentare un'incognita sulla ge¬ 
stione unitaria dell'Anm. 

Ma quali sono gli equilibri che 
oggi regolano l'attività del- 


U NINO 
ABBATE 
«Adesso basta 
con il criterio 
della presidenza 
assegnata 
a rotazione 
tra le correnti» 


l'Anm? Negli ultimi due anni la 
forte personalità di Elena Paciot¬ 
ti, capace addirittura di ottenere 
l'esplicito consenso del capo del¬ 
lo Stato, ha creato una sorta di 
«effetto-ombra» sul dibattito in¬ 
terno, con la conseguenza che 
molte differenze sono rimaste 
inespresse. Ciò nonostante, tra 
settori di una «minoranza silen¬ 
ziosa» sempre meno minoran¬ 
za, con il tempo sono cresciute le 
insofferenze verso una gestione 
che tanti, probabilmente a torto, 
vedevano dipinta di «rosso». La 
nomina di Almerighi non ha fat¬ 
to che crescere l'insofferenza e 
per molti lo scivolone di ieri è sta¬ 
to quasi una liberazione. «Quelli 
dei Movimenti Riuniti - spiega¬ 
vano alcuni magistrati «mode¬ 
rati» - sono più comunisti di 


quelli di Magistratura Democra¬ 
tica. Basta con queste gestioni 
unitarie che hanno solamente 
consentito che l'Anm diventasse 
il megafono del pool'». Da qui la 
tentazione, percepita da Manto¬ 
vano, di approfittare del passo 
falso del nuovo presidente per ri¬ 
discutere gli accordi. Tanto più 
che il malumore era evidente an¬ 
che in esponenti di rilievo del¬ 
l'Associazione, come Nino Ab¬ 
bate: «Ho detto chiaro e tondo 
che questa era Tultima volta che 
si decideva una presidenza in ba : 
se al principio di rotazione. È 
giunto il momento di fare le no¬ 
mine in base alle scelte dell'elet¬ 
torato». Almerighi, infatti, era 
stato eletto al vertice dell'Anm in 
base ad un patto per il quale tutte 
le diverse correnti dell'associa¬ 


zione avrebbero potuto esprime¬ 
re a rotazione il presidente. Que¬ 
sta volta sarebbe toccato ai Mo¬ 
vimenti Riuniti, che tra le quat¬ 
tro conenti esprimono il minor 
peso elettorale, ma che non ave¬ 
vano mai avuto un loro esponen¬ 
te alla guida del «sindacato» dei 
giudici. Tra un anno la carica sa¬ 
rebbe andata ad Unicost. E al¬ 
l'interno del «Movimento » il no¬ 
me dell'ex «pretore d'assalto» 
ha prevalso sull'altro candidato 
interno, Ciro Riviezzo. «Un co¬ 
munista al posto di una comuni¬ 
sta», è stato l'acido commento di 
un magistrato. Lunedì le dimis¬ 
sioni. «Convochiamo il direttivo 
ed eleggiamo subito un rappre¬ 
sentante di Unicost», la prima 
proposta. Poi si è pensato che era 
meglio salvaguardare l'accordo, 


«purché i Mo¬ 
vimenti Riuni¬ 
ti prendano le 
distanze da 
Almerighi». 

E nel pome¬ 
riggio, proprio 
mentre pren¬ 
deva quota l'i¬ 
potesi di un 
cambio Alme- 
righi-Riviezzo, 
le agenzie bat¬ 
tevano una 
dura dichiarazione di Stefano 
Racheli, leader dei Mr: «L'affer¬ 
mazione che Tintelo staff del mi¬ 
nistero sarebbe pronto a dimet¬ 
tersi è priva di senso. I magistrati 
addetti al ministero sono all'e¬ 
sclusivo servizio delle istituzio¬ 
ni. Il presidente dell'Anm non 


■ NUOVE 
ELEZIONI 
Incontri per 
salvare 
l’intesa 
Ciro Riviezzo 
potrebbe guidare 
l’associazione 


può pretendere di parlare in loro 
nome o di influenzarne le deter¬ 
minazioni». Almerighi, dun¬ 
que, era stato pesantemente 
sconfessato anche dalla sua cor¬ 
rente. Ma la «scomunica», or¬ 
mai, serviva a poco. Unicost, tra¬ 
mite i suo vertici Umberto Mar¬ 
coni e Giuseppe Gennaro, era 
passata al contrattacco. Prima 
una «stoccata » ai Mr: al mini¬ 
stero di Grazia e Giustizia le «di¬ 
rezioni generali sono state pro¬ 
prio da Flick conferite quasi uni¬ 
camente a magistrati di quella 
estrazione correntizia». Poi un 
affondo contro Magistratura 
Democratica: noi di Unicost sia¬ 
mo «lontani dalle logiche stru¬ 
mentali, proprie di Md». 

La gestione unitaria del¬ 
l'Anm, a quanto pare, potrebbe 
non reggere a lungo, dopo il for¬ 
zato abbandono di Elena Paciot¬ 
ti. Chi lancia appelli alle «com¬ 
ponenti moderate», ha forse 
compreso che tra lo «scivolone » 
di ieri e la tentazione di nuovi 
equilibri interni all'Anm, il nes¬ 
so è fortissimo. 
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Martedì 20 ottobre 1998 


♦Da ieri sera il segretario della Quercia 
è formalmente il presidente incaricato 
«Questa è una coalizione , non un miracolo 


♦Per tutta la giornata incontri e colloqui 
Alla fine incamerate un'apertura della Lega 
e V«opposizione costruttiva» di Bertinotti 


♦ Restano alami scogli sui dicasteri 
Ma il nuovo esecutivo ormai è quasi pronto 
e potrebbe giurare fra domani e giovedì 


IN 


PRIMO 


PIANO 


•• 


Massimo D'Alema incontra 
Silvio Berlusconi e subito 
dopo Fausto Bertinotti 



Dopo l'incontro con D'Alema, 
Umberto Bossi dice: 

"La Lega voterà no" 



Vertice dei partiti che 
sosterranno il nuovo governo. 
Unico assente lo Sdi di 
Enrico Boselli 



Romano Prodi al movimento per 
l'Ulivo di Reggio Emilia: 

"La nuova maggioranza 
rappresenta una battuta 
d'arresto per il bipolarismo" 


O 


D'Alema sale al Quirinale e 
accetta l'incarico di presidente 
del Consiglio. "Si é venuta a 
creare una maggioranza 
certa ed ampia" 


«Cè una maggioranza ampia e certa» 

D'Alema al Quirinale scioglie la riserva. «Il Papa? Non ci sono polemiche» 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA «C'è una maggioranza cer¬ 
ta e anche abbastanza ampia». 
Che non è un'anomalia o un «mi¬ 
racolo», ma, più semplicemente 
«una coalizione» di centro-sini¬ 
stra, così come awiene in tanti 
paesi europei. E c'è un programma 
sottoscritto collegialmente. 
Quindi... Massimo D'Alema va 
avanti. La prima boa è superata, il 
suo giorno è arrivato. Ha rispetta¬ 
to l'impegno dei tempi e ha sciolto 
la prima riserva. Dalle 20 di ieri se¬ 
ra, è formalmente il premier inca¬ 
ricato di formare il governo. È con¬ 
vinto di farcela, D'Alema. Ma è 
prudente. Nel corso della lunga 
giornata ha registrato un clima 
tutto sommato positivo anche nei 
colloqui con l'opposizione, ha in¬ 
camerato una promessa d'atten¬ 
zione dalla Lega e un'opposizione 
costruttiva da Bertinotti, ha verifi¬ 
cato che le condizioni per formare 
un governo ci sono tutte. Ma i pro¬ 
blemi politici (vedi Prodi che at¬ 
tacca sul bipolarismo tradito) non 
mancano; gli scogli da superare 
nella composizione dei ministeri 
non sono una sciocchezza. Lì, dice 
l'incaricato, ricordando di essere 
un velista, si rischia di «stramba¬ 
re», ossiasbandare. 

Dunque cautela, anche se D'A¬ 
lema, quando si presenta alle 20 
alla Vetrata, dopo che il segretario 
generale del Quirinale Gifuni ha 


letto il comunicato di incarico for¬ 
male, sorride. Spiega che ha accet¬ 
tato l'incarico pieno con riserva e 
che «è stata completata solo la pri¬ 
ma parte del lavoro». «Ora - dice - 
devo mettere a punto una lista dei 
ministri di fronte alla quale si coa¬ 
guli una nuova maggioranza di 
governo». D'Alema si dà tempi 
stretti. Stasera o al massimo doma¬ 
ni mattina dovrebbe presentare la 
lista a Scalfaro, quindi si andrà al 
giuramento e 
poi alla fiducia 
delle Camere. 
Avverrà tutto 
entro venerdì, 
in modo che il 
premier incari¬ 
cato possa an¬ 
dare sabato al 
vertice dei lea¬ 
der socialisti in 
Austria come 
presidente del 
consiglio a tutti 
gli effetti? D'Alema ci spera, ma 
non ci giura. Sulla possibilità di 
dare entro oggi la lista dei ministri 
glissa. «Anche perché così - dice - 
se si tarda qualche ora non si crea 
allarme...». 

Intanto oggi, al Quirinale, D'A¬ 
lema avrà un battesimo d'eccezio¬ 
ne. Sarà presente, insieme al presi¬ 
dente dimissionario Prodi, allo 
storico incontro del Papa con Scal¬ 
faro. Occasione di chiarimenti? 
No, dice Massimo D'Alema. «Ho 
già avuto occasione di incontrare 


I IL SECONDO 
ROUND 
«Completata 
la prima parte 
del lavoro 
Ora mettiamo 
a punto la lista 
dei ministri» 


il Santo Padre quando visitò il 
Campidoglio, e io ero consigliere 
comunale. Ebbe nei miei confron¬ 
ti brevi parole, ma molta simpatia. 

Quella di domani (oggi ndr) sarà 
un'occasione certamente più si¬ 
gnificativa. Ma io non ho avuto al¬ 
cuna polemica con il Santo Padre e 
non ho nulla da chiarire ». 

Del resto, la realtà è questa: le 
critiche e le paure di una parte dei 
vescovi si vanno stemperando an¬ 
che perché «la ragione politica» 
della coalizione che si va forman¬ 
do è tutto fuorché un salto nel 
buio. Per Prodi questo governo è 
«un salto all'indietro del bipolari¬ 
smo rispetto al governo dell'Uli¬ 
vo», ma D'Alema ricorda che il 
progetto dell'Ulivo non muore 
con questo esecutivo, se si riuscirà 
a formare. Quel progetto strategi¬ 
co, ossia l'unione del centro rifor¬ 
mista e della sinistra democratica, 
continua a vivere. Anzi, guardan¬ 
do al futuro e all'evoluzione stori¬ 
ca e politica del paese, D'Alema è 
convinto che «sinistra e centro so¬ 
no destinati a collaborare a lun¬ 
go» . Certo, c'è la presa d'atto che la 
maggioranza dell'Ulivo non è più 
sufficiente e che quindi questo 
esecutivo non è il governo dell'U¬ 
livo, «perché sono presenti forze 
che non si riconoscono in quel 
progetto» (leggi Udr e comunisti 
italiani di Cossutta), ma come de¬ 
finire questa nuova esperienza se 
non nel solco del centro-sinistra? 

Anche il programma del nuovo II presidente del Consiglio incaricato Massimo D’Alema Pinto/Reuters 



governo è quello dell'Ulivo. D'A¬ 
lema conferma l'impegno sulla 
legge delle 35 ore, e l'estensione 
del diritto allo studio. Nel pro¬ 
gramma non ci sono specificati 
obiettivi di riforma costituziona¬ 
le, ma c'è una novità che per D'A¬ 
lema deve essere un punto di for¬ 
za. Il nuovo governo dovrà assu¬ 
mere l'impegno a fare riforme in¬ 
dispensabili, dal federalismo all'e¬ 
lezione del capo dello stato, alla 
legge elettorale. Il governo Prodi, 
afferma D'Alema, aveva una ri¬ 
spettosa neutralità sul tema per¬ 
ché c'era la Bicamerale, ma adesso 
che questa non c'è più l'esecutivo 
si deve caratterizzare per funzione 
di stimolo in questa direzione. «Le 
elezioni - dice D'Alema - non sono 
un rimedio all'instabilità, noi 
dobbiamo garantire che il Parla¬ 
mento faccia le riforme per garan¬ 
tire la stabilità». 

È il ponte lanciato nuovamente 
all'opposizione, che tra insulti a 
Scalfaro, dichiarazioni di Aventi¬ 
no (subito rientrate), e proclami 
vari, ora dopo ora sta rimisurando 
toni e obiettivi. Il premier incari¬ 
cato mette subito in chiaro che gli 
insulti e le accuse a Scalfaro e quin¬ 
di alle istituzioni «non sono accet¬ 
tabili». Però tutto sommato dagli 
incontri con l'opposizione D'Ale¬ 
ma dice di aver tratto elementi lie¬ 
ti e una certa speranza di clima più 
sereno. Lui ci aggiunge una battu¬ 
ta. Parlando del progetto di Cossi- 
ga e rispondendo a una domanda, 


gli sfuggono due paroline: «Mi 
consenta...». Poiché viene a tutti 
da ridere, ricordando Berlusconi, 
lui aggiunge: «Tanto perusareuna 
espressione di continuità e di dia¬ 
logo...». 

Dunque si va avanti, ma non 
tutto è in ordine. E la cautela non è 
formale. C'è il problema dei socia¬ 
listi di Enrico Boselli, che ieri non 
hanno partecipato all'incontro 
collegiale per la definizione del 
programma e che hanno qualcosa 
da ridire sull'eventuale nomina di 
Amato. Non lo considerano una 
loro espressione e quindi non si 
sentono rappresentati. Oggi si in¬ 
contreranno separatamente con 
D'Alema (ieri il segretario dei Ds si 
è sentito telefonicamente con Bo¬ 
selli) ma è chiaro che lo Sdi chiede 
un ministero. 

Già, i ministri, che dolore. Non 
è la guerra delle poltrone stile pri¬ 
ma repubblica di cui parla Fini, ma 
è chiaro che in una maggioranza 
per forza di cose diventata più ete¬ 
rogenea, le rispettive forze premo¬ 
no per una rappresentanza al go¬ 
verno. Il «caso» Buttiglione sem¬ 
bra superato, ma altri scogli affio¬ 
rano. Il problema è che, in genera¬ 
le, le richieste superano i posti di¬ 
sponibili. 

Dice D'Alema sul punto: «Ab¬ 
biamo girato la boa, ma il secondo 
lato resta difficilissimo». «E il se¬ 
condo lato, quello col vento in 
poppa è il più difficile in assoluto 
perché si rischia di strambare ». 


Cossiga: «Alleati ora, avversari poi» 

«Insieme al governo, ma solo per i prossimi 2 anni e mezzo» 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Alleati per i prossimi due 
anni e mezzo, vale a dire fino al 
termine della legislatura, poi di 
nuovo avversari, sempre che «si 
creino le condizioni»: di qua «un 
grande partito di centro», di là 
«un grande partito socialista de¬ 
mocratico». Ieri, in missione nel 
Nordest per incontrare un grup¬ 
po di imprenditori veneti, il se¬ 
natore a vita Francesco Cossiga 
l'ha spiegato chiaramente: nes¬ 
suna scelta definitiva di campo, 
nessun matrimonio con la sini¬ 
stra, ma un patto «per realizzare 
così finalmente nel nostro Paese 
la democrazia compiuta». E se 
poi il nuovo governo presieduto 
da Massimo D'Alema sosterrà la 
legge sulle 35 ore - che gli indu¬ 
striali continuano a vedere come 


r STOCCATA 
AL CAVALIERE 
«Non può fare 
politica 
chi possiede 
quattro tv 
e muove un gran 
giro d’affari» 

re il governo non 
ranza». 


il fumo negli 
occhi - poco 
male. L'impor¬ 
tante, ha av¬ 
vertito l'ex 
presidente del¬ 
la Repubblica, 
è che «questo 
governo si ba¬ 
sa sui voti del- 
l'Udr, per cui 
ogni suo atto o 
ha il consenso 
dell'Udr oppu- 
ha più maggio- 


La giornata politica di Cossiga 
era cominciata con un'intervista 
al telegiornale italiano della Reu¬ 
ters, in cui il leader dell'Udr ave¬ 
va spiegato di vedere «ancora dif¬ 
ficoltà» nel tentativo di D'Alema 
di formare il nuovo governo. Dif¬ 
ficoltà che però potrebbero veni¬ 


re proprio dal suo partito: «Temo 
che stiano venendo dei veti sui 
nostri candidati. Se dovessimo 
accettarli, potrebbero causare la 
fuga dalle nostre fila di un nume¬ 
ro di parlamentari che farebbero 
probabilmente venire meno la fi¬ 
ducia alla Camera». Insomma: il 
problema non è il programma, 
ma l'attribuzione dei ministeri. E 
Cossiga, come fa ormai da mesi, è 
tornato anche a parlare di un suo 
abbandono della scena politica: 
«Molto probabilmente lo farò, 
perché mi accorgo che la mia pre- 
senzaèunpo' ingombrante ». 

Nel corso della stessa trasmis¬ 
sione, il senatore ha rilanciato 
poi una proposta già avanzata al¬ 
l'ultimo vertice del Partito popo¬ 
lare europeo di Bruxelles, e cioè 
quella di candidare Romano Pro¬ 
di alla presidenza della Commis¬ 
sione europea: «Io sono per por¬ 


tare la candidatura di Prodi al ver¬ 
tice di sabato a Vienna (la riunio¬ 
ne dei capi di Stato e di governo 
dell'Unione europea, ndr), Ne ho 
parlato anche a D'Alema». Ma 
Cossiga non ha rinunciato a 
punzecchiare l'ex premier, chie¬ 
dendogli ancora una volta di 
aderire prima al Ppe: «In Europa 
si deve essere popolari, socialisti, 
nazionalisti, oppure di cariche 
non se nebeccano». 

Poi nella stessa mattinata il 
viaggio a Trissino, in provincia di 
Vicenza, dove Cossiga - ospite 
del conte Giannino Marzotto - 
ha incontrato non solo impren¬ 
ditori ma anche gli esponenti lo¬ 
cali del suo partito. A chi gli face¬ 
va notare che proprio in Veneto, 
alle prossime elezioni ammini¬ 
strative l'Udr appoggia i candida¬ 
ti del centrodestra, Cossiga ha ri¬ 
sposto con l'ennesima stoccati- 


na agli ulivisti: «La scelta del cen¬ 
trodestra è in questo caso la più 
congeniale, perché credo che sia 
per il Veneto sia per Vicenza sia 
stata verificata l'indisponibilità a 
smobilitare l'Ulivo». 

Poi parlando con i giornalisti 
delle «pressanti richieste» di Roc¬ 
co Buttiglione per essere nomi¬ 
nato ministro dellTstruzione, il 
leader dell'Udr ha chiosato, non 
senza malizia: «Nessuno di noi è 
assolutamente indispensabile. 
In questo mondo di fondamen¬ 
tale c'è solo Domineiddio». Più 
tardi, invece, Cossiga ha affron¬ 
tato l'argomento dei ministeri 
direttamente con D'Alema, in 
una breve conversazione telefo¬ 
nica, e al presidente incaricato ha 
offerto una rosa di cinque nomi 
da cui pescare per i dicasteri riser¬ 
vati all'Udr: lo stesso Buttiglione, 
Carlo Scognamiglio, Salvatore 



Francesco Cossiga Brambatti/Ansa 


Cardinale, Letizia Moratti e Ste- 
faniaFuscagni. 

Ma nel corso della giornata 
Cossiga è tornato anche ad attac¬ 
care Silvio Berlusconi, invitan¬ 
dolo senza mezzi termini a riti¬ 
rarsi dalla scena politica: «Noi sa¬ 
remmo ben lieti che fosse dispo¬ 
nibile al gran gesto». Massimo ri¬ 
spetto per l'imprenditore Berlu¬ 


sconi, perché «quando si occupa 
di affari non dice e, beato lui, non 
fa neppure sciocchezze». In poli¬ 
tica, invece, il leader del Polo 
«dovrebbe contare almeno fino a 
20». Insomma, per Cossiga il 
«fattore B» resta la principale 
anomalia del quadro politico ita¬ 
liano, che impedisce la creazione 
di quel «Grande partito di cen¬ 
tro» tanto invocato: «Non è pen¬ 
sabile che possa fare politica un 
uomo che possiede quattro tele¬ 
visioni e muove un giro d'affari 
che influisce sulla Borsa». 

E, sempre parlando di Berlu¬ 
sconi Cossiga ha anche fatto una 
«piccola rivelazione»: «Dopo 
Timpeachment per Scalfaro, a 
Forza Italia adesso stanno pen¬ 
sando a denunce penali per truf¬ 
fa per i deputati e senatori del- 
l'Udr che erano prima in Fi». E 
non è mancata la boutade finale: 
«Auguro agli amici dell'Udr che 
per motivi di coscienza hanno la¬ 
sciato Fi, che gli avvocati che 
stanno predisponendo queste 
denunce facciano parte dello 
stesso pool di quello di difesa del¬ 
l'onorevole Berlusconi che gli 
hanno fatto collezionare una se¬ 
rie di condanne, così i miei colle¬ 
ghi possono essere tranquilli». 


SEGUE DALLA PRIMA 


LE CURIOSITÀ 


QUEGLI 

INSULTI... 

que anni orsono ha sempre teo¬ 
rizzato resistenza di un com¬ 
plotto bolcevico. Definire cla¬ 
morose le affermazioni di Fini 
circa lo «scippo» di voti operato 
dall'Udr è pure impossibile per¬ 
ché sono la semplice riproduzio¬ 
ne di quanto disse Berlusconi 
all'epoca dell'abbandono di 
Bossi. Non resta, sul piano tat¬ 
tico, che l'annuncio di un'oppo¬ 
sizione dura in Parlamento, un 
centinaio di comizi e una mani¬ 
festazione per le vie di Roma. È 
dunque chiaro che, smaltito lo 
sdegno iniziale, i leader di Polo 
hanno capito che fonile di ribel¬ 
lismo vocale avrebbero solo pro¬ 


curato guai e isolamento. E que¬ 
sto è un bene per la tranquillità 
democratica e psichica di questo 
paese. Eppure qualcosa di grave 
il Polo ha fatto o annunciato: 
spostare il tiro da D'Alema a 
Scalfaro tentando così di conno¬ 
tare lo scontro come crisi istitu¬ 
zionale. Se non fosse grave sa¬ 
rebbe ridicola la decisione del 
Polo di condurre una sua priva¬ 
tissima inchiesta sulla condotta 
del presidente della Repubblica. 

Óra rimane irrisolto l'interro- 
gativo: che cosa pensa di ottene¬ 
re il Polo assaltando il Quirina¬ 
le? Si spera di inficiare la legitti¬ 
mità della nascita del nuovo go¬ 
verno? Ma questa carta sarà 
bruciata nel giro di una setti¬ 
mana quando le Camere avran¬ 
no offerto la loro insindacabile 
fiducia all'esecutivo. Si spera, 
accomunando Scalfaro e Cossi¬ 


ga, di bloccare la diaspora delle 
forze centriste del Polo? Ma nel 
governo le forze di centro avran¬ 
no un peso maggiore, e non c'è 
nulla di più attraente, per dei 
centristi in cerca di una casa si¬ 
cura, che l'esempio di chi riesce 
a contare davvero. Si spera di 
ipotecare la futura partita per il 
nuovo presidente della Repub¬ 
blica? Ma non c'è peggior tatti¬ 
ca di quella di connotare l'obiet¬ 
tivo del Quirinale come una ri¬ 
vincita di parte. Dunque, non 
resta che un ben modesto obiet¬ 
tivo di propaganda, una di quel¬ 
le impennate a cui il Polo è via 
via ricorso, senza per questo 
modificare di un millimetro la 
situazione di partenza. 

A fronte della sicura scarsez¬ 
za del risultato c'è il sicuro dan¬ 
no per l'autorevolezza delle isti¬ 
tuzioni. Si tenta di aprire una 


guerra istituzionale sulla base 
di una gaffe, di una dichiara¬ 
zione improvvida la cui portata 
è minimizzata dal fatto - e que¬ 
sto è l'essenziale - che nessuna 
delle norme costituzionali sia 
stata o sia apparsa non dico 
violata ma forzata da parte di 
Scalfaro. Questo Paese ha una 
Costituzione che dice che il ca¬ 
po dello Stato nomina il presi¬ 
dente del Consiglio nella pre¬ 
sunzione che possa ottenere la 
fiducia parlamentare, e se que¬ 
sta fiducia gli viene preannun¬ 
ciata assieme al nome del no¬ 
minando, il presidente non può 
che esercitare il suo ufficio nota¬ 
rile. Qualunque altra decisione 
sarebbe attentato alla Costitu¬ 
zione. Ora, questo meccanismo 
può non piacere, ma è quello 
che vale. E se al Polo non piace 
non ha che da pianger sé stesso 


avendo bloccato il confronto co¬ 
stituente che avrebbe comporta¬ 
to proprio una diversa figura 
presidenziale. La parlamenta- 
rizzazione della crisi non era 
un'opzione ma un obbligo. Si 
può (anzi si deve) lamentare che 
l'accaduto sia in contrasto con 
la logica bipolare e col principio 
della fonte elettorale dei gover¬ 
ni. Ma avrebbe mai potuto il 
presidente della Repubblica ap¬ 
plicare una presuntiva costitu¬ 
zione materiale in contrasto con 
la Costituzione legale? 

Dunque, il Polo farà bene a 
gettare acqua sui suoi bollori 
per tornare a un rispetto forma¬ 
le e sostanziale delle regole da 
cui, in fondo, anch'esso avrebbe 
tutto da guadagnare. La guerra 
per la guetra è scelta infantile 
oltre che pericolosa. 

ENZO ROGGI 


«lo tagliarmi i baffi? Non ci penso» 
E in politica entra il gergo velico 

■ La passione per la vela portata nella politica. Massimo D ' A- 
lema ieri ha fatto ampio ricor so ai termini marinari per il¬ 
lustrare la situazione. «Adesso abbiamo gir ato la boa. Il se¬ 
condo lato della regata resta difficilissimo», ha detto il pre¬ 
sidente del Consiglio incaricato, che ha anche reso noto di 
non essere intenzionato a tagliarsi i baffi, come qualcuno 
ha invece detto. «Su questo argomento - ha spiegato - abbia¬ 
mo voce in capitolo solo io e mia moglie». Ai i giornalisti che 
gli hanno chiesto se, con il secondo lato, intendesse la lista 
dei ministri, D ' Alema ha ribadito: «Il lato di poppa e cioè 
quando si dice che il vento è in poppa, è il più difficile in as¬ 
soluto perché uno corre il rischio di sbandare quando si va 
con il vento dietro» ha detto il presidente incaricato, cor¬ 
reggendosi subito dopo e usando l'esatto termine velistico 
cioè «di strambare». Per D'Alema, che è stato a colloquio con 
mancino per venti minuti, quindi, «bisogna essere pruden¬ 
ti. Abbiamo fatto un passo importante - ha aggiunto - c'è 
una maggioranza che ora va coagulata». 
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IL PREMIO 

Grolle d'oro a S. Vincent 
Quindici film in gara 
e un omaggio a Volonté 


Muore Salvetti, patron del Festivalbar 
e storico talent-scout dell'Italia canora 


CINEMA 

Benigni negli Usa 
legge Dante 
e lancia il suo film 


Da oggi al 24 ottobre Grolle d’oro a Saint Vincent. Nel 
corso delle cinque giornate, ospitate come sempre 
dal Casino de la Vallèe, passeranno quindici film ita¬ 
liani (tra i quali L’albero delle pere, Così ridevano, 
il signor Quindicipalle ) usciti nelle sale o che 
stanno per uscire selezionati dal direttore del 
premio Laudadio: e sarà una giuria composta da 
critici internazionale ad attribuire, a fine rasse¬ 
gna, i premi al miglior regista, produttore, attore, 
attrice, sceneggiatore, musicista e direttore della 
fotografia, oltre a due targhe d’argento per il re¬ 
gista e l’attore-attrice rivelazione. Il 23 saranno 
invece consegnate le Grolle d’oro alla carriera, 
attribuite a Bernardo Bertolucci, Gabriele Ferzet- 
ti e Ornella Muti. Il programma prevede inoltre 
una mini-retrospettiva dedicata a Gian Maria Vo¬ 
lonté, destinatario di una Grolla d’oro alla memo¬ 
ria che sarà ritirata da Giuliano Montaldo. 


ROM A È morto Vittorio Salvetti, il «papà» del 
Festivalbar. Era malato da tempo ma non lo 
dava a vedere. Troppo da fare dietro le quinte 
di queU'appuntamento canzonettistico crea¬ 
to dal nulla, quasi per gioco nel '64, e trasfor¬ 
matosi nel tempo in una delle più importanti 
manifestazioni del settore. Salvetti era nato a 
Cremona, 61 anni fa. Aveva cominciato a 
coltivare la passione per la musica giovanissi¬ 
mo, entrando a far parte dell'entourage di 
Celentano, in quel «clan» spesso chiuso agli 
apporti dell'esterno ma che nel manager in 
erba aveva trovato buone idee e grande pas¬ 
sione. Così era e così è rimasto fino all'ultimo 
Vittorio Salvetti, un fan delle sette note, un 
talent-scout che aveva voglia di scommette¬ 
re, simbolo stesso del connubio estate-musi¬ 
ca. Ideò il Festivalbar per rilanciare il 45 giri. 


Nelle prime edizioni troneggiava sul palco 
un juke-box, metafora luccicante di quegli 
anni '60 fatti di melodia e urlatori. Da giugno 
a settembre la rassegna di Salvetti girava nelle 
piazze, nei club, negli stabilimenti balneari. 
A votare gli artisti non era una paludata giuria 
quanto il pubblico attraverso il sistema delle 
«gettonature». Fu una piccola rivoluzione. 
Nel tempo il meccanismo venne modificato, 
la rassegna diventò sempre più televisiva e 
meno itinerante ma il pubblico non smise 
mai di seguire quella «battaglia» a colpi di 
acuti e arpeggi chitarristici. Ospiti di Salvetti 
sono stati gli interpreti di intere stagioni so¬ 
nore: dal Rocky Roberts di Stasera mi butto, 
al Battisti di Acqua azzurra, acqua chiara, 
passando per Eros Ramazzotti, Claudio 
Baglioni, Vasco Rossi. Per un periodo, ver¬ 


so la fine degli anni '70, lavorò anche al 
festival di Sanremo, in trio con Radaelli e 
Gigante. Anche in quell'occasione spinse 
il piede sull'acceleratore, «osando» con 
Anna Oxa, Donatella Rettore, Rino Gaeta¬ 
no. Un'esperienza che si concluse veloce¬ 
mente: Salvetti aveva voglia di tornare al¬ 
la sua «creatura». Nelle prime edizioni ve¬ 
stì perfino i panni di presentatore pur di 
ridurre i costi e poter portare in giro «il 
meglio della canzone». Il suo ultimo so¬ 
gno, lo rammenta Claudio Cecchetto, era 
quello di un Festivalbar in onda in tv sulle 
reti Mediaset e in radio sulle frequenze 
della Rai. Non ce l'ha fatta. È morto a Pa¬ 
dova in una giornata invernale e piovosa, 
così lontana dall'estate che tanto amava. 

DAN.AM. 


Roberto Benigni alla conquista 
deH’America. «La vita è bella» 
esce questa settimana negli Sta¬ 
tes e lui, per dare una mano alla 
Miramaxchedistribuisce,èvola- 
toa New York per partecipa rea 
una lectura dantis. L’evento si è 
consumato ieri sera in uno stori¬ 
co night club, il Roxy. Oltre a Be¬ 
nigni, erano presenti alcuni dei 
maggiori studiosi statunitensi 
dell’Aligfiieri, da John Freccero al 
poeta Robert Pinsky, traduttore 
dell'«Inferno». Il comico tosca¬ 
no, ovviamente, non si è lasciato 
sfuggire la battuta che l’America 
è un paese pieno di dentisti. Anzi¬ 
ché di dantisti. 
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LO SHOW SU RAIDUE 

DI GUZZANTI-ZELIG 


L'attrice sulla esplosiva 
prima puntata della 
«Posta del cuore» con i 
doppi di Pivetti e D'Alema 



Sabina: la realtà 


è più volgare 
delle mie parodie 

«Parolacce? Non le dico io ma lady Fini» 

«Il sesso, chiave di lettura dei nostri tempi» 


MICHELE ANSELMI 

ROMA «Volgarità? Insulti? De¬ 
butto sconcertante? Francamen¬ 
te preferirei non rispondere a l'U¬ 
nità con gli stessi toni della sua 
prima pagina di ieri, che mi 
sembrano un po' esagerati. Mi 
auguro solo che non ci sia sta¬ 
ta una certa telefonata al diret¬ 
tore... È vero però che La posta 
del cuore è un programma poli¬ 
ticamente scorretto, sfida il 
moralismo e l'ipocrisia di ritor¬ 
no, custodisce una piccola in¬ 
tenzione eversiva. È legittimo, 
mi pare, almeno fino a quando 
ce lo faranno fare. Ma auto- 
censurarsi spontaneamente, 
questo proprio no!». 

Sabina Guzzanti può stare 
tranquilla: quella «certa telefo¬ 
nata» non c'è stata. Di tutto il 
resto si può discutere. All'indo¬ 
mani della prima puntata del 
suo nuovo programma su Rai- 
due (3 milioni e 789 mila spet¬ 
tatori contro i 3 milioni e 276 
mila di Missione impossibile 
della rivale Maria De Filippi), 
l'attrice «trasformista» incassa 
i complimenti e risponde alle 
critiche. Puntata peraltro regi¬ 
strata ad agosto, quando del 
gruppo, oltre ai «soliti» Loche, 
Leone, Reggiani, eccetera, face¬ 
va parte anche la vera Valeria 
Marini, non solo la sua malde¬ 
stra «immagine» che confonde 
«show grill» con show girl e 
«cellulosa» con cellulite. Dalla 


prossima domenica Valeriona 
non ci sarà più, ha litigato con 
il diretore di Raidue, Carlo 
Freccero, e se n'è andata dal 
programma molto arrabbiata; 
il che comporterà qualche mo¬ 
difica nella struttura di La po¬ 
sta del cuore (la Guzzanti non 
farà più la presentatrice «alla» 
Dandini che assume il punto 
di vista dello spettatore) e ma¬ 
gari una messa a punto dei 
personaggi parodia¬ 
ti e delle macchiette 
inventate per l'oc¬ 
casione. 

L'hanno accusata di 
fare una trasmissio¬ 
ne piena di parolac¬ 
ce e doppi sensi. Co¬ 
me si difende? 

«Spiegando sempli¬ 
cemente che non è 
un programma di pa¬ 
rolacce. Quelle le di¬ 
cono tutti in tv, da 
tempo, e non fanno 
più scandalo. Giusta¬ 
mente. Io non dico parolacce, a 
meno di non prendere per tale 
l'epiteto "Frodo!” che Daniela 
Fini (interpretata da Cinzia Leo¬ 
ne, ndr) urla in faccia a tutte le 
persone che lei reputa "diver¬ 
se”. Per lei i gay sono un'au¬ 
tentica ossessione. Vorrebbe 
che non insegnassero scuola, 
addirittura che non giocassero 
a pallone. Ha un approccio da 
macho alla femminilità, anche 
alla propria: che per lei è quasi 
una debolezza, un reato, una 


fragilità. Basterebbe vedere 
con che aggressività e compe¬ 
tenza tutte maschili parla del¬ 
l'amatissima Lazio. Sono sicu¬ 
ra che gli omosessuali si sono 
divertiti nel vederla così rap¬ 
presentata, e magari si saranno 
sentiti un po' vendicati da 
me». 

E Irene Pivetti? Non crede di esse¬ 
re stata un po' troppo cattiva rap¬ 
presentandola in quella chiave 
horror-cannibale? 

«Per niente. È una 
cosa surreale, origi¬ 
nale, spostata su una 
dimensione quasi 
pulp. Parte dall'idea 
di fare satira sulla fa¬ 
miglia ora che nessu¬ 
no mette più in di¬ 
scussione l'istituzio¬ 
ne. Che sembra esse¬ 
re diventata intocca¬ 
bile, una sorta di ba¬ 
stione morale. Ho 
scelto la Pivetti per¬ 
ché è una delle don¬ 
ne più bigotte, reazionarie, omo¬ 
fobiche che conosca. Voleva 
iniettare ormoni maschili ai gay 
e arrestare le prostitute. Dov'è la 
volgarità nel restituirla così soave 
e feroce? Anzi la comicità scaturi¬ 
sce proprio da lì: dal contrasto tra 
la dolcezza del suo viso e la bruta¬ 
lità delle sue teorie». 

Su Che Guevara, almeno, nessuno 
avrà protestato, anche se ora in¬ 
neggia al «Centro unido» che «ja- 
masseràvencido»... 

«Fino ad ora, no. E mi auguro che 


u 

Ci piaceva l'idea 
di rappresentare 
il Che come 
un estenuato 
oggetto 
del desiderio 
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Minà, affettuosamente preso in 
giro per le sue interviste un po' 
troppo entusiastiche, stia allo 
scherzo. Ci piaceva l'idea di rap¬ 
presentare il Che come un este¬ 
nuato oggetto del desiderio. Un 
sex-symbol stanco di essere tale, 
un rivoluzionario che nessuno 
cita più per quello che ha fatto o 
detto, ma solo per la sua ruspan¬ 
te, romantica bellezza. Tutta col¬ 
pa di quel manifesto». 

Gli elogi dei critici televisivi si ap¬ 
puntano, soprattutto, sul suo 
Massimo D'Alema, «narciso non 
corrisposto», che si lancia in una 
danza sfrenata cercando di se¬ 
durre la propria immagine rifles¬ 
sa in uno specchio. Cosa cambierà 
ora che diventa primo ministro? 
«Cambieranno le battute, maga¬ 
ri diremo che ha fatto il gran salto 
da Botteghe Oscure a Palazzo 
Chigi per conquistare definitiva¬ 
mente il suo "doppio". Anche se 
D'Alema ha un'idea talmente al¬ 
ta di sé che qualsiasi cosa faccia ri¬ 
schia di restare sempre al di sotto 
della sua immagine riflessa, così 
sprezzante e infastidita nei con¬ 


fronti di temi come l'amore e il 
sesso che - dice - riguardano due o 
tre persone al massimo. Lui si oc¬ 
cupa solo dei grandi numeri». 

A proposito di sesso. Tutta la pri¬ 
ma puntata è stata costruita su 
una serie di sketch - per alcuni 
molto spiritosi, per altri di dub¬ 
bio gusto - legati al sesso. La lezio¬ 
ne sul pisello della psicoioga An¬ 
na Marchesini, lo «speach» di Hil- 
lary Clinton fitto di allusioni al- 
l'oral-sex, il siparietto della San- 
tona del Torbido Siniona Izzo sul 
Kamasutranascondi-cellulite... 
«Il sesso sicuramente c'era, ma 
per una ragione semplice sempli¬ 
ce. Penso che sia la chiave di let¬ 
tura dei nostri tempi. È la politica 
portata nella sfera delle pulsioni 
erotiche. Sarà perché la prima in¬ 
teressa sempre meno alle perso¬ 
ne, mentre la seconda tocca la vi¬ 
ta di tutti. Noi abbiamo deciso di 
giocarci sopra, sul filo di una tra¬ 
sgressione in bilico tra il varietà e 
la sit-com. Se qualcuno l'ha presa 
a male, mi dispiace. Ma - come di¬ 
ceva quel tale - è la satira, bellez¬ 
za, e non puoi farci niente ». 



L'INTERVENTO 


BRAVA, MA NON FARE 
TUTTO DA SOLA 


di LIDIA RAVERA 

G uardo la televisione perfino meno dell'ex 
presidente della Rai, eppure domenica se¬ 
ra, in preda adun 'acuta nostalgia da legge¬ 
rezza (in questi giorni i Tiggì erano davvero puni¬ 
tivi), mi sono sintonizzata sul programma della 
formidabile Guzzanti. Ho sempre trovato ammi¬ 
revole la sua capacità di cogliere l'anima della 
persona sottoposta ad osservazione. È cattiva, 
Sabina Guzzanti. Ha uno sguardo che smasche¬ 
ra e sbugiarda, ma è anche uno sguardo che unifi¬ 
ca, riducendo al minimo comune denominatore 
degli umani difetti, tutti i mandarini e le papesse 
della scena politica, spettacolare, culturale, mon¬ 
dana: sono difetti di pronuncia ma anche della 
percezione di sé, narcisismi e tic, trasformismi e 
inflessioni rivelatrici. In genere, dopo aver visto 
un «duplicato Guzzanti» non riesco più ad avere, 
con l'originale, un rapporto serio: li ascolto, li 
guardo, e devo dominare una selvaggia allegria. 
Questa è un'arma di difesa, una sorta di benefico 
scudo, che protegge chi è, come tutti, sovraesposto 
sempre alle stesse influenze, a subire sempre le 
stesse facce e parole. Personalmente ho della gra¬ 
titudine per la perfida Sabina: dopo di lei nessuna 
delle moltissimegiomaliste milanesi che mi tele¬ 
fonano chiedendo opinioni su tutto il risibile 
umano è stata semplicemente una noia quotidia¬ 
na, eraunaLallaLulli, un'occasione di svago. 

Ma veniamo alla contestata «Posta del cuore»: 
s'è detto, proprio su questo giornale, che la prima 
puntata era volgare, corrotta da battutacce, di 
cattivo gusto. Io non ho avuto questa impressio¬ 
ne: la Pivetti, dalla cui vocazione materna siamo 
stati perseguitati per mesi, subito dopo l'amoroso 
Brambilla, che veniva a sua volta dopo l'asceti¬ 
smo virginale, era sintetizzata in una cnideltà 
zuccherosa, una sorta di Mulino Bianco al vetrio¬ 
lo. La sessuologa schifata dal sesso maschile nel¬ 
la sua fisicità colpiva nel segno: la liberalizzazio¬ 
ne dell'accesso alla chiacchiera sessuale, in tiwù, 
alla radio, sulla carta stampata, sta creando peri¬ 
colose sacche di frigidità coatta. D'Alema, poi, 
dovrebbe pagare alla Guzzanti uno stipendio 
mensile: è vero che è innamorato di se stesso, ma 
il fatto che non possa fare a meno di rifiutarsi al 
suo stesso amore, fedele alla sua serietà di antipa¬ 
tico, ce lo rende - finalmente - simpatico. Per quel 
che riguarda la povera signora Clinton, bisogna 
dare atto alla Reggiani e alla Guzzanti di essere 
state coraggiose a provarci: il caso produce da sé 
la propria satira, è difficile aggiungere qualcosa. 
Se ormai raramente la vita imita l'arte, sempre 
più spesso la cronaca soverchia la caricatura. Di¬ 
re «a mio marito vanno bene tutte, basta che re¬ 
spirino» è una delle prime verità che ho ascoltato 
nel corso del sexgate. Ovvio che non fa ridere. 

No, io non la boccerei, «Laposta del cuore». Il 
ritmo, certo, è un po' affannoso. C'è un po' di di¬ 
sordine, troppe volte capita che le voci si accaval¬ 
lino, il che dà un'idea non di volgarità ma di leg¬ 
gera sguaiataggine. Grave? Non direi. È una tipi¬ 
ca sindrome da prima puntata. Si sente la man¬ 
canza di Serena Dandini, con i suoi modi da «ra¬ 
gazza più grande», con la precisione dei suoi tem¬ 
pi e la sobria eleganza di chi è conduttrice e non 
attrice. Perché Sabina ha voluto fare tutto da so¬ 
la? Non l'abbiamo esposta troppo all'effetto- 
D'Alema? C'è un rischio quando si sa di essere 
particolarmente dotati, il rischio di scivolare nel 
gorgo di se stessi, fno alla completa autarchia. 


Accanto, 
Sabina 
Guzzanti 
nei panni 
di Valeria 
Marini 
In alto, 
l’attrice 
al «naturale» 
etravestita 
da Massimo 
D’Alema 
Nelle foto 
piccole 
Daniela 
Fini 
e Irene 
Pivetti 



PARLANO LE «VITTIME» 


Fini: «Cattivo gusto». Pivetti: «Mi sono 


divertita» 


ALBA SOLARO 

ROMA «Per fortuna in casa abbiamo la pa¬ 
rabola. Almeno non siamo costretti a vede¬ 
re trasmissioni di finta satira...». Daniela Fi¬ 
ni, moglie del leader di Alleanza nazionale, 
non ha dubbi. Per lei il programma di Sabi¬ 
na Guzzanti è «pura volgarità». Un'offesa 
non solo al «buon gusto», ma anche «alla 
dignità delle persone». Domenica sera, 
mentre Cinzia Leone, in minigonna celeste 
e gioielloni, la imitava in tv, nella Posta del 
cuore, lei era alle prese con qualcosa «di 
decisamente più importante»; inutile 
chiederlo, era a fare il tifo per la Lazio 


nella partita contro l'Inter, «un'occasio¬ 
ne storica, forse irripetibile». E allora 
quello sketch della Leone l'ha visto ieri, 
videoregistrata. «E sono d'accordo con il 
vostro titolo», dice, «la volgarità non fa 
satira, e quel programma era offensivo e 
di cattivo gusto. La satira è un'altra cosa, 
è una della maggiori espressioni di liber¬ 
tà, ma è la satira che faceva uno come 
Alighiero Noschese: magari questi qui 
avessero imparato da un maestro come 
lui». I personaggi pubblici se lo devono 
aspettare, di essere presi di mira. «Sì, ma 
io non lo sono, o meglio, personaggio 
pubblico lo sono mio malgrado, perché 
ho sposato Gianfranco Fini. Ma non so¬ 


no un calciatore né un cantante, non so¬ 
no Irene Pivetti né Cinzia Leone. Se han¬ 
no scelto di imitare me evidentemente 
non c'hanno proprio niente di meglio 
da fare nella vita». 

Chi invece l'ha presa bene è Fon. Ire¬ 
ne Pivetti, che il programma l'ha seguito 
«a frammenti, perché a quell'ora dovevo 
dare da mangiare alla bambina». Che 
impressione le ha fatto rivedersi imitata 
da Sabina Guzzanti? «È stata una cosa 
buffa, e mi ha sorpreso l'accento emilia¬ 
no che hanno dato al mio personaggio; 
la famiglia di mio padre è di origine emi¬ 
liana, ma io non credo proprio di avere 
questo accento. Trovo comunque che la 


Guzzanti sia brava, talentosa, e anche 
coraggiosa: non sono molte le donne a 
fare le imitatrici». Insomma, nessuna of¬ 
fesa? «Assolutamente no, il programma 
era divertente anche se gli argomenti 
non erano proprio aulici, e io non avrei 
usato quel linguaggio. Le battute sul 
Giubileo, ecco, quelle mi fanno innorri- 
dire un po'. Ma so distinguere quella che 
è satira, e questa lo è, dalle canagliate 
che passano sotto la maschera della sati¬ 
ra. Un quotidiano ha pubblicato delle vi¬ 
gnette di un'orrenda volgarità nei con¬ 
fronti miei, di mio marito e persino della 
mia bambina; quella non era satira, era 
offesa personale, e io li ho querelati». 
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Martedì 20 ottobre 1998 



lo Sport 


l'Unità 



CALCIO VIOLENTO 

Ritira la querela 
il fotografo aggredito 
a Vicenza da Monterò 



i è chiusa definitivamente la 
vicendagiudiziaria riguar¬ 
dante il giocatore della Ju¬ 
ventus Paolo Monterò che il 
13 ottobre 1996colpì con un 
pugno un fotografo vicentino 
al termine della partita di 
campionato contro il Vicen¬ 
za. Oggi il fotoreporter, Tran¬ 
quillo Cortiana, si è infatti re¬ 
cato presso la procura della 
pretura di Vicenza, per ritira¬ 
re la querela nei confronti del 
difensore uruguaiano. Il fat¬ 
to awennedopoilfischiofi- 
nale dell’incontro, mentre i 
giocatori stavano uscendo 
dal campo. 


INFORTUNI 

Vierchowod 
dovrà stare fermo 
per due mesi 

P ietro Vierchowod èstatodi- 
messo dall’ospedale di Pia¬ 
cenza dove era stato ricove¬ 
rato dopo l’infortunio di do¬ 
menica contro la Sampdo- 
ria, ma resterà lontano dai 
campi di calcio percirca due 
mesi. Il difensore biancoros¬ 
so indossava il bustino che 
dovrà portare percirca 25 
giorni. Non ha avuto bisogno 
di essere accompagnato con 
un’ambulanza oda infermie¬ 
ri, ma è stata la moglie che gli 
ha dato il braccio e poi si è 
messa al volante dell’auto 
che lo ha accompagnato a 
casa a Como. 



OGGI SU RAI DUE 

Le nozze di Tacconi in diretta tv 

I l Principe Albertodi Monaco,Cesa re Romiti, Paolo 
Berlusconi, DinoZoffeGianlucaPagliucasonoalcu- 
ni degli invitati al matrimonio dell’ex portiere juventi- 
noStefanoTacconi con Laura Speranza. La cerimo¬ 
nia, seguita oggi (ore 16.00) dalle telecamere de 
«La vita in diretta» di Raidue, sarà celebrata dal sin- 
dacodi Milano,Gabriele Albertini. 


SCOMMESSE BOOM 

La Snai servizi sfonda 
il muro dei tre 
miliardi di giocate 



abatoscorso le270agenzie 
ippiche collegate a Snai ser¬ 
vizi hanno accettato scom¬ 
messe per 2 miliardi e 886 
milioni: un vero record al 
quale va aggiunto anche il 
primato dei ticket d i scom¬ 
messa emessi: 172.173. 
L’incremento delle puntate 
deve essere attribuito an- 
che alla ripresa della serie A 
e le qualificazioni per Euro 
2000. 

I record, infatti, sono sta¬ 
ti stabiliti probabilmente 
grazie alle tante com petizio¬ 
ni su cui èstato possibile 
scommettere. 


CALCIOMERCATO 

Zalayeta alLEmpoli 
Gattuso toma in Italia: 
giocherà a Salerno 

E ufficiale MarceloZalayeta è 
da ieri in prestito per la stagio¬ 
ne in corsoall’Empoli. Ilgiova- 
ne attaccante uruguayano, 
che non aveva spazio nella Ju¬ 
ventus, ha accettato di trasfe¬ 
rirsi in Toscana. Sempre ieri è 
stata chiusa dalla Salernitana 
la trattativa perii ritorno in 
Italiadi Rino Gattuso (costo9 
miliardi). Il tesseramento di 
Gattuso (20 anni) da parte dei 
RangersGlasgowdestò scal¬ 
pore: l’acquisto avvenne a pa¬ 
rametro zero perché tra il cal¬ 
ciatore ed il Perugia non c’era 
ancora un contratto profes¬ 
sionistico. 


SOLIDARIETÀ 

Nazionale cantanti, 
straordinaria partita 
del cuore a Sarajevo 

I eri allo stadio Grbavica di Saraje¬ 
vo la Nazionale italiana cantanti 
ha affronatato quella bosniaca in 
una straordinaria «partita del 
cuore». Tre i progetti principali : 
lo sminamento di 7000 mq di ter¬ 
ritorio intorno alle scuole, pari ad 
un campodi calcio, un aiuto con¬ 
creto alla Cooperativa di donne 
Suada Dilberovic (la prima vitti¬ 
ma civile dell’assediodi Saraje¬ 
vo) e il finanziamento di un centro 
di assistenza per le madri e i mi¬ 
nori vittime della guerra. La squa¬ 
dra avversaria dei cantanti bo¬ 
sniaci, di tutte le etnie è riuscita a 
raggiungere un pareggio di tre a 
tre. 


Il ballo di Simoni: 5 giorni sul filo 

Tronchetti lo difende. Moratti: «Giocavamo a uomo o a zona?» 


Se la Signora 
è in difficoltà 
mister Moggi 
pensa alla fuga 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Smaltito lo shock? Si ve¬ 
drà domani sera contro lo Spar- 
tak. Nel suo primo lunedì nero di 
questo campionato (l'altra scon¬ 
fitta pesante è stata in Coppa 
contro il Reai Madrid) l'Inter cer¬ 
ca affannosamente di rimettere 
assieme i suoi pezzi. Un lavoro di 
restauro, fatto a due livelli da Si- 
moni e da Moratti. Il problema è 
che i due livelli, inevitabilmente, 
s'incontrano. Simoni infatti de¬ 
ve fare far quadrare molti conti 
che non tornano, primo fra tutti 
quello della difesa, mai vista que¬ 
st'anno così fragile e isterica. E 
deve farlo rapidissimamente vi¬ 
sto che, dopo lo Spartak, dome¬ 
nica dovrà incrociarsi con la Ju¬ 
ventus aTorino. 

Altri passi falsi, in un clima fa¬ 
cilmente surriscaldabile come 
quello interista, potrebbero far 
esplodere tutti i problemi interni 
della squadra. Problemi non 
nuovi, che restano sottopelle 
quando le cose filano lisce, ma 
difficilmente gestibili quando 
vengono a mancare i risultati. 

L'altro livello, cui lavora Mo¬ 
ratti, riguarda il problema dei 
problemi: se cioè Gigi Simoni, al¬ 
lenatore tiepidamente apprezza¬ 
to ma mai veramente amato (co¬ 
sa normale nel calcio), sia un tec¬ 


nico all'altezza delle ambizioni 
di un presidente che, sull'Inter, 
ha investito centinaia di miliar¬ 
di. 

La domanda, al di là delle con¬ 
testazioni di domenica sera, Mo¬ 
ratti se la sta facendo da un pezzo, 
ma per il momento preferisce ri¬ 
cacciarsela indietro. Non è op¬ 
portuno infatti mettere sulla gra¬ 
ticola un allenatore alla vigilia di 
due partite così delicate. E infatti, 
a precisa domanda sul tecnico, 
Moratti fa quadrato: «E'facile da¬ 
re addosso a un allenatore dopo 
una sconfitta così. Non dimenti¬ 
chiamo però che fino a due gior¬ 
ni fa in tanti erano d'accordo sul¬ 
le sue scelte». Il discorso è chiaro: 
signori, non sarà certo per una 
sconfitta che faccio saltare un al¬ 
lenatore. Certo, se alcuni pesanti 
difetti non vengono corretti ve¬ 
locemente gli spettri di Capello 
(presente domenica a San Siro), 
Ancelotti e compagnia cantante 
sono pronti a materializzarsi sul¬ 
la panchina di Simoni. 

Moratti comunque qualche 
bacchettata la dà. Sugli errori dei 
singoli, cui aveva accennato Si- 
moni, il presidente dell'Inter ri¬ 
batte che «i giocatori devono sa¬ 
pere cosa fare, per non essere 
confusi. Ad un certo punto non si 
capiva se giocavano a uomo o a 
zona». 

Come a dire: se loro non capi- 


«Privilegi o riforme» 
il dilemma del Coni 


ROMA Si traccheggia in punta 
di diritto, al Comitato olimpi¬ 
co. Si temporeggia un po' per 
digerire la parola «riforma» se 
mai toccherà mettervi mano, 
un po' per esorcizzarla se, come 
i piu vogliono senza dirlo, pas¬ 
sata la bufera Veltroni-Grosso, 
tutto tornerà come prima, con 
una vecchia legge e molti cavilli 
dietro i quali nascondere le ma¬ 
gagne del Palazzo. Sono le due 
linee contrapposte ma non gri¬ 
date che separano l'Esecutivo 
del Coni che si è riunito ieri per 
la prima volta senza il titolare 
più longevo, il dimissionario 
Mario Pescante, e che non è vo¬ 
lutamente approdato da nessu¬ 
na parte proprio perché si aspet¬ 
tano le mosse del Governo, 
quello dello Stato, per reagire. 

Ufficialmente sono tutti d'ac¬ 
cordo, anche il vicario reggente 
Bruno Grandi ieri assente per 
problemi di salute (lo ha sosti¬ 
tuito Bartolo Consolo): voglia¬ 
mo le riforme, quindi siamo 
d'accordo con l'idea di Walter 
Veltroni di allungare il periodo 
di vuoto politico - dalle dimis¬ 
sioni di Pescante alle nuove ele¬ 
zioni che per regolamento do¬ 
vrebbero avvenire entro 60 
giorni - per un tempo indefinito 
ma necessario a cambiare le re¬ 
galo del gioco, vale a dire la leg¬ 
ge istitutiva del Coni che è data¬ 
ta 1942. In realtà si tiene tutto 
in sospeso almeno sino ad oggi, 
giorno di consultazione anche 
con i 39 presidenti del Consi¬ 
glio nazionale, per vedere se 
proprio bisognerà farle queste 
riforme o se invece si può pro¬ 
cedere a nuove elezioni e poi si 
vedrà. 

Non è attesa di poco conto ed 
è legata soprattutto alla decisio¬ 
ne di Veltroni di restare mini¬ 


stro dei Beni culturali, con dele¬ 
ga anche allo Sport, o se invece 
arriverà un volto nuovo con il 
quale ripartire da zero senza il 
fastidio di dover fare i conti con 
la relazione Grosso o con gli 
«indirizzi per la riforma dell'or¬ 
dinamento sportivo» che l'ex 
vicepremier ha già indicato. 

Questo si sono detti ieri gli 
uomini della giunta Coni, e 
questo attendono «tenendo for¬ 
malmente aperta» la riunione e 
distribuendo ragionamenti 
«tecnici» sui tempi delle rifor¬ 
me stesse, su quelli delle riele¬ 
zioni, sull'opportunità o meno 
di procedere, come voleva Vel¬ 
troni, verso «un ente rinnovato, 
autonomo, più leggero e meno 
burocratico, conruolo e compe¬ 
tenze ben definite, ma anche 
con rapporti chiari con levarie 
articolazioni del mondo sporti¬ 
vo» che, tradotto, significa «me¬ 
no sprechi di quattrini, meno 
lussi aziendali anche perché la 
cassa piange (meno 100 miliar¬ 
di nel '98), trasparenza nella 
rappresentanza (chi sta in 
Giunta deve lasciare la propria 
federazione, il mandato presi¬ 
denziale non può essere rinno¬ 
vato per la 3 a volta), movimen¬ 
tazione delle sacche improdut¬ 
tive (con la legge Bassanini), ri¬ 
lancio delle attività istituziona¬ 
li. Ovvio che un programma del 
genere, ancorché per grandi li¬ 
nee preoccupi molti degli inef¬ 
fabili mandarini del Coni e del¬ 
le federazioni. Ci sono novità 
ed economie atte a stravolgere 
abitudini antiche e sostanziose 
rendite di posizione. Ma atte 
anche a rimettere in moto un 
sistema anchilosato se non as¬ 
solutamente inerte di fronte al 
doping come ad altri scandali 
più o meno clamorosi. G. Ce. 


scono, qualcuno dalla panchina 
deve farglielo capire. In effetti, 
domenica sera, molte cose non 
hanno funzionato: due gol su 
azioni da fermo, il nervosismo di 
Pagliuca, le distrazioni di tutta la 
difesa, l'isterismo di Simeone, 
l'assoluta inconsistenza di Za¬ 
netti, sempre saltato da Concei- 
cao. Insomma, qualche errore 
l'ha fatto pure Simoni che però, a 
sua parziale giustificazione, ha 
una grossa attenuante: quella di 
gestire una squadra piena di fe¬ 
nomeni solo in attacco. Tutti gli 
chiedono mirabilie, ma dietro 
intanto s'aprono i buchi grossi 
come crateri. Moratti esclude di 
comprare nuovi difensori: «Se si 
parla di Thuram e Cannavaro sia¬ 


mo tutti d'accordo, ma se si fan¬ 
no altri nomi si rischia di umilia¬ 
re gli altri giocatori». Comunque 
in difesa di Simoni scende in 
campo anche Marco Tronchetti 
Proverà, azionista-consigliere e 
primo sponsor della società: 
«Non è l'allenatore il primo pro¬ 
blema dell'Inter in questo mo¬ 
mento. La sconfitta con la Lazio è 
stata un incidente di percorso. 
Alcuni errori sono stati fatti, 
adesso bisogna non ripeterli 
più». Infine in soccorso di Simo¬ 
ni arriva anche Ronaldo, ormai 
pronto per giocare contro lo 
Spartak («solo un tempo, però»). 
La sconfitta con Lazio? «Non fac¬ 
ciamone un dramma, sono cose 
che succedono». 



L’allenatore 

dell’Inter 

Luigi 

Simoni 

Munoz/Ansa 



MICHELE RUGGIERO 

TORINO Nella «Goleada» di do¬ 
menica sera, mentre la Lazio di 
Eriksson si faceva beffe dei ne¬ 
roazzurri, Aldo Biscardi improv¬ 
visava un'altra delle sue celebri 
perle. Ovviamente, un'esclusi¬ 
va. Secondo il coinventore del 
«Processo», la poltrona di presi¬ 
dente biancoceleste, resa vacan¬ 
te da Dino Zoff, è destinata a 
Lucianone Moggi, attuale diret¬ 
tore generale della Juventus. 
Una piazza per due. Perché in¬ 
sieme a Moggi traslocherebbe a 
Roma - come si sussurra ormai 
da mesi - anche Marcello Lippi, 
all'ultima stagione del piano 
quinquennale vissuto con la Si¬ 
gnora. Un piano che a differen¬ 
za di quelli di sovietica memo¬ 
ria ha regalato grandi soddisfa¬ 
zioni alla potente famiglia e ai 
numerosi famigli. 

Ieri, il direttore generale della 
Juventus, alla vigilia della par¬ 
tenza per Bilbao e dopo aver 
concordato il prestito di Zalaye¬ 
ta all'Empoli, si è affrettato a 
smentire. Ma, come è suo costu¬ 
me, lo ha fatto lasciando cadere 
piccole gocce di ambiguità colo¬ 
rate di cortesia e circostanza 
verso il sodale amico televisivo 
e il patron della Lazio, l'affarista 
Cragnotti. Dunque, una notizia 
nuova insieme ad una vecchia, 
quest'ultima rimasticata con 
l'abituale e consumato pathos 
da un Biscardi evergreen. Tutta¬ 
via, superato il senso di buota- 
de, il nuovo organigramma la¬ 
ziale prefigurato sul video di 
Tmc non è così fantascientifica 
come lo stesso Moggi cerca di 
accreditare. In realtà, un ritorno 
a Roma gli sarebbe più che gra¬ 
dito. Inoltre, il personaggio è di 
quelli che, sul piano sportivo e 
non, ama gustare appieno il 
piacere della rivincita e del di¬ 
spetto. E Sensi è tra quelli che 
quanto a dispetti non teme 
concorrenza... Infine, c'è l'uo¬ 
mo e il suo rapporto intermit¬ 
tente con l'Avvocato senatore e 
con quella parte che da sempre 
lo ritiene per motivi etici «un 
lusso che la Juventus non si può 
permettere». Un pò come ac¬ 
cadde ingloriosamente, si favo¬ 
leggia, anni fa per Italo Allodi, il 
maestro al quale Moggi si è 
sempre ispirato come modello 
da imitare e da superare. Ovvia¬ 
mente, a qualunque costo e in 
qualunque modo. E riuscendo¬ 
vi, a nostro avviso. 

Moggi sostiene che non ha 
nessuna intenzione di muoversi 
dalla suo ufficio nella palazzina 
anni Venti di piazza Crimea. E a 
conferma di ciò, sfila dal casset¬ 
to il contratto che lo lega fino al 
2002. Anno più, anno meno, la 
medesima scadenza di un altro 
dei suoi affialiti, delle sue crea¬ 
ture, il preparatore Ventrone. Il 
«marine», invitato a rinnovare 
di corsa il contratto la scorsa 
estate, qualche giorno dopo lo 
spiffero che Lippi avrebbe alle¬ 
nato nel '99 all'estero, alla gui¬ 
da del club più blasonato d'Eu¬ 
ropa. 

Uno smacco per Cragnotti 
che da tempo corteggiava il plu- 
riscudetto tecnico. Ed è qui che 
(ri)entra in gioco Moggi, scotta¬ 
to e deluso dai sospetti dell'in¬ 
chiesta sul presunto doping, co¬ 
me possibile cavallo di Troia per 
arrivare in extremis a Lippi. E 
rieditare così una coppia vin¬ 
cente nata a Napoli, sbocciata a 
Torino. 

Paghi due per uno. Discutibi¬ 
le sul piano del marketing. Ma 
dopo la guerra del latte, anche 
Cragnotti ha capito che non è 
al supermercato che la Lazio 
può vincere gli scudetti. 
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Il governo D'Alema In dirittura d'arrivo 

Nel programma orario di lavoro, parità scolastica, restituzione dell'Eurotassa 


IL PUNTO 


LA LUNGA VIA 
CHE PORTA 
IN EUROPA 

GIUSEPPE CALDAROLA 

D i Alema ce l'ha fatta. 
Ieri l'accordo pro¬ 
grammatico con i 
partiti del centrosinistra, poi 
l'incarico pieno da Scalfaro, 
entro oggi la lista dei mini¬ 
stri. Il rischio più grosso che il 
paese correva dopo la caduta 
di Prodi - ovvero una fase lun¬ 
ga di ingovernabilità - è stato 
sventato. La sinistra, il mag¬ 
gior partito della sinistra, per 
la prima volta si assume la re¬ 
sponsabilità della guida del 
governo con una alleanza ine¬ 
dita e con un progetto ambi¬ 
zioso anche se non privo di 
difficoltà. 

Il primo dato che emerge è 
la nuova alleanza. D'Alema - 
con un termine ricorrente nel 
suo linguaggio - ha sottoli¬ 
neato che non si tratta di «una 
stravaganza». 

Ci sono in Europa numerose 
esperienze, presenti e passate, 
di governi di centrosinistra. 
L'accordo fra i partiti che vo¬ 
teranno il governo D'Alema 
sottolinea appunto come la 
novità della nuova fase sta nel 
raccordo fra un centrosini¬ 
stra di ispirazione europea, 
forze del centro moderato e 
forze della sinistra che non 
avevano partecipato all'espe¬ 
rienza del governo Prodi. 

L'obiettivo immediato del 
nuovo governo è l'approva¬ 
zione della legge Finanziaria 
e gli adempimenti che deriva¬ 
no dalla moneta unica euro¬ 
pea. Ma l'impianto program¬ 
matico ha un respiro più lar¬ 
go. 11 comunista Diliberto ha 
dichiarato che la bozza ap¬ 
provata ieri non sfigurerebbe 
di fronte ai programmi più 
avanzati delle socialdemo¬ 
crazie europee. Il documento 
contiene, infatti, numerosi 
messaggi rivolti a forze politi¬ 
che e sociali. 

SEGUE A PAGINA 2 


ROMA «Si è venuta formando una 
maggioranza certa e anche abba¬ 
stanza ampia intorno a un docu¬ 
mento politico programmatico». 
Dopo 40 minuti di colloquio con 
il capo dello Stato, Massimo D'A¬ 
lema si presenta davanti ai giorna¬ 
listi da «presidente incaricato» e 
spiega che se è già stata compiuta 
la «prima parte del mio lavoro», 
adesso resta da affrontare quella 
«conclusiva non meno difficile di 
coagulare questa maggioranza in¬ 
torno al nuovo esecutivo». Come 
prima cosa, D'Alema assicura che 
verrà restituita l'Eurotassa, e che il 
suo governo ha in programma sia 
le 35 ore, siala riduzione del carico 
fiscale. Per quanto riguarda la que¬ 
stione scolastica, farà «propri i 
provvedimenti già presentati per 
regolamentare il rapporto statale- 
non statale in un sistema pubblico 
integrato». E col Papa? «Io non ho 
avuto nessuna polemica con il 
Santo Padre». 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 3, 4, 5, 6, 7 e 8 


QUEGLI INSULTI 
AL QUIRINALE 

ENZO ROGGI 


P er un paio di gioirti ci si è domandati 
quali potessero essere le «iniziative cla¬ 
morose» annunciate dal Polo appena 
appreso l'incarico a D'Alema. Dopo cinque 
ore di intensa e nervosa assemblea dei parla¬ 
mentari polisti, che cosa è rimasto di 
clamoroso nella tattica prescelta? Definire 
clamorose le affermazioni di Mancuso è 
impossibile: sono anni che egli vede nel 
presidentedella Repubblica nient'altro che 
unimpostore luciferino. Definire clamorose- 
leaffermazioni di Berlusconi sul «governo 
clandestino» è altrettanto impossibile: 
da quando vide D'Alema in Tv cin- 

SEGUE A PAGINA 3 




Prodi: un freno al bipolarismo 
ma il progetto dell'Ulivo è vivo 


Veltroni a Botteghe Oscure 
Segretario? Presto la decisione 


CAPITANI 


BOCCONETTI 
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Magistrati, il presidente dura solo 48 ore 

dimettersi: ingerenze intollerabili 


Almerighi 


ROMA Ad appena quarantotto 
ore dalla sua nomina il presidente 
dell'Associazione nazionale ma¬ 
gistrati, Mario Almerighi, si è di¬ 
messo travolto dalle polemiche 
suscitate da un'intervista al Cor¬ 
riere della Sera. Hanno suscitato 
clamore, in particolare, alcune 
dichiarazioni in cui si elencano 
i requisiti necessari per il futuro 
ministro della Giustizia. Nel te¬ 
sto pubblicato il neopresidente 
dice tra l'altro: «Per me Flick an¬ 
drebbe ancora bene, ma se met¬ 
tono un infiltrato del Polo nel 
Ppi...». Immediato il coro di 
proteste da parte del Csm e de¬ 
gli altri magistrati. Almerighi si 
è affrettato a smentire, («è stato 
stravolto il mio pensiero»), ma 
è valso a poco. La direzione del 
giornale di via Solferino ha con¬ 
fermato il contenuto del collo¬ 
quio: è tutto registrato. 

CIPRIANI RIPAMONTI 

A PAGINA 9 


STRANA IDEA 
DEL DIALOGO 

ROBERTO RACINARO 

C i sono più cose in cielo e in ter¬ 
ra che nella nostra fantasia. 

È quanto vien fatto di pensa¬ 
re di fronte all'intervista - smentita 
dall'intervistato e confermata, com'è 
ovvio, dal giornale - resa al Corriere 
della Sera di lunedì 19 dal neoeletto 
presidente dell'Anm. Perché, proba¬ 
bilmente, per le cose che dice e per il 
modo in cui le dice, funziona al con¬ 
trario. L'intento dichiarato del dr. 
Almerighi è quello di mantenere 
aperto il dialogo con la politica. 
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Gli Usa processano Bill Gates 


DI LELLIO 
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Israele, bombe sulla pace 

Attentato a Beer Sheba, 64 feriti. Negoziati sul filo 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

La spiegazione 

P oiché ci sono cattolici di destra, cattolici di sinistra e catto¬ 
lici di centro, l'idea di un governo senza cattolici è, almeno 
in Italia, del tutto irrealistica. Anche gli iperlaici sono or¬ 
mai rassegnati alla circostanza. Non l’«Osservatore romano», 
che anziché rallegrarsi di questa ubiquità stranamente se ne 
cmccia. Non si è capito bene, per la verità, se l'auspicio del gior¬ 
nale vaticano è che i cattolici se ne vadano dalla sinistra o la si¬ 
nistra dai cattolici; si è capito, però, in temiini insolitamente 
espliciti se rapportati alla prosa di solito pomposamente diva¬ 
gante dell'«Osservatore», che l'appoggio al governo D'Alema è 
da considerarsi, per un cattolico, una gran brutta roba. Astuta¬ 
mente la nuova maggioranza si è provvista, per confondere le 
idee dei suoi censori oltre alle proprie, anche di un cattolico di 
destra, il professor Bottiglione che spiega qualcosa a qualcuno è, 
diciamolo, semplicimente entusiasmante, specie se si desidera 
che questo qualcuno sia duramente punito. Ci pare di vedere la 
saletta scura, il professor Bottiglione che parla molto a lungo, e il 
cardinale addetto che si chiede perché mai, da giovane, non ha 
scelto di fare un mestiere nonnaie. 


Il sangue di Beer Sheba sui nego¬ 
ziati di Wye Plantation. Israele è 
sotto shock per l'attentato avve¬ 
nuto ieri mattina nel Sud del Pae¬ 
se: un giovane palestinese, lancia 
due bombe a mano in mezzo ad 
una folla, soprattutto soldati, che 
staziona alla fermata degli auto¬ 
bus. Il bilancio è di 64 feriti. L'at¬ 
tentatore, un attivista di «Ha- 
mas», viene arrestato. La notizia 
dell'azione terroristica «defla¬ 
gra» sul summit israelo-palesti- 
nese. Solo l'intervento di Bill 
Clinton evita un clamoroso falli¬ 
mento. «La sfiducia tra le due 
parti sta crescendo», ammette il 
presidente americano. Che rie¬ 
sce, però, a strappare a Netanya- 
hu e Arafat un comunicato con¬ 
giunto in cui si ribadisce la vo¬ 
lontà di lottare insieme contro il 
terrorismo. Il filo della speranza 
non è ancora reciso. 


DE GIOVANNANGELI 


A PAGINA IO 


Costanzo: meglio lasciare Canale 5 

«Non c'è più un rapporto di fiducia con l'azienda» 


ROMA «Sto pensando di forma¬ 
lizzare domattina (stamattina) al 
presidente di Mediaset Confalo- 
nieri le mie dimissioni da diretto¬ 
re di Canale 5». È un annuncio a 
sorpresa, quello che ieri sera tardi 
ha messo in subbuglio il mondo 
dei media. La decisione di Co¬ 
stanzo è maturata dopo che per 
tutto il pomeriggio di ieri nelle 
redazioni dei giornali è rimbalza¬ 
ta la voce secondo la quale «Mis¬ 
sione impossibile», il nuovo (e 
già al centro di polemiche) pro¬ 
gramma della moglie di Costan¬ 
zo, Maria de Filippi, sarebbe stato 
sospeso subito dopo la prima 
puntata. Di queste presunte in¬ 
tenzioni dell'azienda, Costanzo 
sostiene di non essere stato infor¬ 
mato, e da questo ricava l'im¬ 
pressione che - almeno con una 
parte dell'azienda - il rapporto di 
fiducia si sia «incrinato». 


IL SERVIZIO 


A PAGINA 22 



LEZIONE 
AD AUSCHWITZ 

PAOLO SOLDINI 

S ono saliti sull'aereo alle¬ 
gri, rumorosi, casinari 
come sono tutti i ragazzi 
di quell'età, specie quando 
hanno da nascondere qual¬ 
che emozione. Dietro di loro 
c'erano Ida, Giacomo, Slrlo- 
mo, Romeo, Lello, Settimia, 
Elisa... Avevano voglia di 
scherzare anche loro. Loro 
vecchi, che hanno una ton¬ 
nellata di storia sul cuore. 

Ha la sua età anche Ida 
Marcheria, che pure ha un'a¬ 
ria molto giovanile. Sembre¬ 
rebbe appartenere a una gene¬ 
razione venuta «dopo». E in¬ 
vece ha fatto in tempo a cono¬ 
scere Auschwitz: ci airivò a 
quattordici anni, bambina 
più che ragazza. Se ne ricorda 
tanto bene che fno ad oggi 
non è mai voluta tornare, non 
voleva rivedere il Lager, non 
voleva neppure parlarne. Co¬ 
me il fratello Giacomo. Come 
Lello Fiorentino. Ebrei di 
Trieste, ebrei di Roma. 

Ida si tiene stretta alla sua 
guida, cerca un appoggio. Ha 
paura che non ce la farà, sta¬ 
mattina, quando metterà pie¬ 
de a Birkenau, il secondo 
campo di Auschwitz dov'era- 
no le carnei e a gas e i forni cre¬ 
matori. È una donna forte, 
masisentebambina. 

L'aereo è grande: un Jumbo 
messo a disposizione dall'A- 
litalia. Perché i ragazzi che 
partecipano al viaggio ad Au¬ 
schwitz sono tanti, più di 
300, studenti di una ventina 
di scuole romane, e con loro ci 
sono il sindaco della Capitale 
Rutelli, i rappresentanti delle 
associazioni degli ex deporta¬ 
ti, i dirigenti della Comunità 
ebraica romana. 

SEGUE A PAGINA 14 
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Cresce 
l’attenzione 
per la qualità 
della vita 
dei bambini 
nelle nostre 
metropoli. 
Sessanta 
città 
italiane, 
coordinate 
dal Cnr, 
stanno 
sperimentando 
nuove 
modalità 
di rapporto 
con i loro 
«piccoli» 
abitanti 





Trieste 
La «verità» 
moderna 
di Guardini 


_ L'INTERVISTA ■ FRANCESCO TONUCCI _ 

«Solo i bambini salveranno le città» 


TRENTO Sotto la regia di Michele 
Nicoletti e Silvano Zucal si sono 
svolte a Trieste tre giornate di stu¬ 
dio dedicate al filosofo e teologo 
Romano Guardini, nel corso delle 
quali è stata inquadrata la sua opera 
nel più ampio contesto culturale 
del Novecento. Nato a Verona nel 
1885 e morto a Monaco nel 1968, 
Guardini ha insegnato dal 1923 
nelle università di Berlino, Tubinga 
e Monaco una disciplina del tutto 
particolare: «visione cattolica del 
mondo». Nella Germania degli an¬ 
ni Venti, in una frase contrassegna¬ 
ta da una distensione tra cattolici e 
protestanti, a Guardini viene con¬ 
cessa una straordinaria opportuni¬ 
tà. Quella, cioè, di esporre agli stu¬ 
denti «la verità cattolica». Nel gen¬ 
naio del 1939, il ministero nazista 
dei Culti, sopprimerà la cattedra di 
Guardini. Infatti, già dal 1936, gli 
osservatori della Gestapo che pre¬ 
senziavano alle sue lezioni, ebbero 
modo di verificarne il dirompente 
contenuto per il Reich, che già so¬ 
steneva una propria visione del 
mondo e non ne poteva tollerare, 
evidentemente, nessun'altra. Non 
quella di Guardini, ispirata ai valori 
irrinunciabili della dignità della 
persona umana, della libertà e della 
responsabilità. La sua opera è con¬ 
notata da un ininterrotto dialogo 
con la grande tradizione dell'Occi¬ 
dente: Agostino, Dante, Pascal, 
Kierkegaard, Dostoevskij e Nie¬ 
tzsche sono presenti e operanti nel¬ 
le sue opere. Che in Italia sono in 
corso di pubblicazione presso la 
Morcelliana di Brescia. 

Ma qual è l'attualità di Guardini, 
un pensatore che è stato frettolosa¬ 
mente ed erroneamente considera¬ 
to un tradizionalista? Innanzitutto 
la sua capacità di integrare elementi 
apparentemente contraddittori al¬ 
l'interno di una medesima forma, 
secondo quella «complexio opposi- 
torum» che costituisce il carattere 
proprio della grande cultura cattoli¬ 
ca e della filosofia del Novecento. 
Non escludendo la drammaticità 
della decisione politica. Il vero poli¬ 
tico per Guardini - come ha sottoli¬ 
neato Mario Tronti - oggi più che 
mai deve sapersi accollare la re¬ 
sponsabilità di una decisione dram¬ 
matica. Il potere stesso è un dovere 
assegnato all'uomo da Dio. In que¬ 
sto primato della politica, il cattoli¬ 
cesimo politico di Guardini si op¬ 
pone al carattere tendenzialmente 
spoliticizzante della Modernità. 

Altro che antimodernismo. Guar¬ 
dini è invece convinto - con Hei¬ 
degger, Cari Schmitt e Junger - che 
la Modernità sia un viaggio senza 
ritorno nel quale la tecnica assume¬ 
rà il suo massimo sviluppo. Che va 
favorito attraverso il «dominio» che 
la politica saprà esercitare su di es¬ 
so. Soltanto la responsabilità politi¬ 
ca può guidare lo sviluppo della 
tecnica. E lo può guidare in quanto 
la massima disponibilità della tec¬ 
nica chiama l'uomo alla più intensa 
e drammatica decisione politica. 

Giuseppe Cantarano 


ERRATA CORRIGE 

Per uno spiacevole errore il 
nome delTautrice del disegno 
inedito apparso su Media è ri¬ 
sultato sbagliato. Il disegno è 
di Marina Bindella. Ce ne scu¬ 
siamo con l'autrice e con i let¬ 
tori. 


STEFANIA SCATENI 

A tutti i bambini: la prossima 
volta che la signora del piano di 
sopra vi sgrida perché state gio¬ 
cando in un'ora designata per la 
siesta, avete tutto il diritto di far¬ 
le una metaforica pernacchia. 
Perché non esiste nessuna norma 
per la tutela della siesta degli 
adulti; al contrario, esiste una 
precisa norma che tutela il vo¬ 
stro diritto al gioco. Se vi chiedo¬ 
no lumi rispondete citando la 
Convenzione dei diritti dei bam¬ 
bini. 

E sì, è dura essere piccoli citta¬ 
dini. Scarichi altezza passeggini, 
marciapedi, strade e piazze do¬ 
minate dalle auto, spazi verdi da 
dividere con migliaia e migliaia 
di altri cittadini, cani e piccioni. 
Divieti, barriere, pericoli... Le cit¬ 
tà e i bambini? «Sembra uno dei 
binomi fantastici di Rodari», ci 
dice Francesco Tonucci, ricerca¬ 
tore del Cnr e autore, tra i suoi 
numerosi libri di «La 
città dei bambini» 

(Laterza). Al Cnr di 
Roma Tonucci coor¬ 
dina un gruppo di ri¬ 
cerca che insieme a 
sessanta città italia¬ 
ne sta studiando co¬ 
me rendere migliore 
il rapporto fra citta¬ 
dini «svantaggiati» e 
ambiente di vita. Ri¬ 
cucire il rapporto fra 
città e bambini, dice, 
è difficile ma non 
impossibile. I bino¬ 
mi fantastici che Gianni Rodari 
usava per stimolare la fantasia 
dei bambini, infatti, erano cop¬ 
pie di parole (concetti) molto 
lontane fra loro, la cui apparente 
impossibilità di «incontrarsi» 
scatena la creazione di una sto¬ 
ria. Esempio: cane/armadio, or- 
nitorinco/tetraedo. O bambini/ 
città, appunto. E il lavoro di To¬ 
nucci è proprio quello di creare 
storie da questo binomio fanta¬ 
stico. Storie che, come le favole, 
possono far vivere meglio. «Negli 
ultimi cinquant'anni - ci dice - le 
città si sono trasformate da luogo 
di scambio a luogo di separazio¬ 
ne. E paradossalmente, da quan¬ 
do hanno scelto una via demo¬ 
cratica, la necessità di dare ascol¬ 
to ai cittadini si è tradotta nel- 
l'assecondare solo un tipo di cit¬ 
tadino, che rappresenta il para¬ 
metro più forte: l'adulto, ma¬ 
schio, lavoratore». 

Si parla molto di «umanizzare» le 

città, ma poi stentano a essere ela¬ 
borati progetti concreti. Come 


mettere insieme teoria e prassi? 

«Il disequilibrio e il disagio aumen¬ 
tano giorno dopo giorno. E con lo¬ 
ro aumenta anche la pressione dei 
cittadini sulle amministrazioni. 
Ma a tutto ciò si risponde con rasse¬ 
gnazione, cercando di tamponare 
gli effetti di una perdita senza ri¬ 
muovere le cause. Si opera sul traffi¬ 
co, cioè si cerca di far muovere più 
liberamente la gente. Oppure sui 
servizi, su dove poter lasciare figli e 
anziani per più ore possibili al gior¬ 
no. Se però vediamo questi servizi 
dalla parte degli "utenti", allora ci 
accorgiamo che un bambino di due 
anni non vuole assolutamente sta¬ 
re otto ore con altri bambini. Sem¬ 
plicemente vorrebbe essere a casa. 
Ancora una volta, quel servizio è 
stato pensato per il cittadino "for¬ 
te". La nostra proposta alle città è 
invece: assumete il bambino come 
parametro; date ai bambini gli stru- 
mentiperaiutare noi». 

In che modo? 

«I bambini interpretano bisogni di 
cui noi non siamo più consapevoli, 
che sono sì i bisogni dei 
più deboli, ma anche 
quelli della città. Se la 
città accoglie i bambi¬ 
ni, allora diventa più 
città (nel senso rinasci¬ 
mentale del termine), 
cioè diventa intanto 
piùbella». 

Ci spieghi meglio. 

«Il bambino è un pedo¬ 
ne puro. Si muove co¬ 
me un turista colto, si 
ferma, osserva, tocca: 
non opera un trasferi¬ 
mento, ma fa un per¬ 
corso. E per farlodeve avere cose da 
vedere, possibilmente belle e inte¬ 
ressanti da farlo fermare. Se molta 
gente avesse la possibilità di cam¬ 
minare a piedi o in bicicletta, certa¬ 
mente la città sarebbe più pulita, 
più bella e ci sarebbero meno casi di 
cardiopatie fra i suoi cittadini ». 
Tutto ciò è molto bello, ma sem¬ 
bra difficilmente applicabile... 
«Basterebbe togliere una strada alle 
macchine e darla alle biciclette. E 
non parlo di piste ciclabili, che cor¬ 
rono a fianco della carreggiata, e 
quindi sono pericolose e inquina¬ 
te». 

Lei ha lavorato nove anni a Fano a 
un progetto sulla città a misura 
di bambini e attualmente coordi¬ 
na un'iniziativa analoga al Cnr. 
Che cosa, concretamente, viene 
realizzato? 

«Il Cnr coordina un laboratorio al 
quale partecipano 60 città. Ogni 
città lavora sulla base delle proprie 
esigenze e dei propri problemi na¬ 
turalmente, ma ci sono delle co¬ 
stanti che riguardano tutte. Una è 
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Restituire 
le strade al gioco 
dei piccoli 
rende i quartieri 
più sicuri anche 
per gli adulti 
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Associazione Culturale 

IL TEMPO REALE 

Psicologia, arte, tempia, 
presenza sociale 
Via Arezzo, 21 - 00161 Roma 
Tel. 06/44245503 

propone un incontro sul tema: 

HERMANN HESSE, UNA PRESENZA CULTURALE 
E SPIRITUALE DI STRAORDINARIA 
CONTEMPORANEITÀ ED EFFICACIA 

il giorno 20 ottobre alle ore 21.00 presso la Casa delle Culture 
Via di San Crisogono, 45 Tel. 58310253 



quella di rendere protagonisti i 
bambini: tutte hanno istituito un 
"consiglio dei bambini" in cui i pic¬ 
coli cittadini discutono dei proble¬ 
mi che incontrano nella loro città, 
si confrontano ed elaborano pro¬ 
poste che poi vengono presentate 
al Consiglio comunale. Molte han¬ 
no anche effetti concreti. A Fano un 
bambino si lamentò perché un vigi¬ 


le urbano gli aveva sequestrato la 
palla. Si scoprì allora che l'ammini¬ 
strazione comunale aveva ancora 
una norma che vietava il gioco nel¬ 
le piazze, nonostante il nostro pae¬ 
se avesse approvato la Convenzio¬ 
ne dei diritti dei bambini nella qua¬ 
le si sancisce il diritto al gioco. E, an¬ 
cora, stiamo invitando i sindaci a 
far cambiare quelle assurde e infon¬ 


date regole del divieto di gioco in 
certi spazi e in certe ore. La legge 
Turco, tra l'altro, prevede incentivi 
ai condomini che decidono di met¬ 
tere a disposizione di tutti i condò¬ 
mini gli spazi comuni, come i corti¬ 
li ad esempio. C'è però bisogno al¬ 
meno dell'aiuto dei sindaci». 

£ possibile, allora, «restituire» la 
città ai bambini come fantastica¬ 
va Rodari in una sua filastrocca, 
con le strade a disposizione dei 
piccoli e gli adulti in automobile 
confinati in gallerie sotterranee? 
«I bambini avrebbero bisogno di 
spazi frequenti, vicini a casa. Spazi 
veri, con erba e alberi, dove siano 
interessati ad andare tutti, spazi 
protetti perché c'è gente. I bambini 
non vanno separati dagli adulti, na¬ 
turalmente. E neanche relegati nei 
"loro" spazi. Sono convinto che i 
bambini per strada farebbero la 
strada più sicura: riporterebbero 
l'attenzione degli adulti a un mag¬ 
giore controllo sociale e farebbero 
rinascere relazioni nel quartiere 
chesisonoperse». 


Un Forum 
internazionale 
a Torino 

■ Si discute spesso dei proble¬ 
mi dei bambini nelle città di 
oggi, ma i problemi restano 
quasi sempre insoluti. Così, 
anche il convegno tenutosi a 
Torino, «Verso città amiche 
delle bambine e dei bambini», 
è passato in sordina. Il Forum 
internazionale promosso dal 
ministero deH’Ambiente con 
la collaborazione di ministero 
degli Affari Esteri, Unicef Ita¬ 
lia, Unchs-HabitateComune 
diTorino. Tre i progetti-base 
sui qualisi èdiscusso: siste¬ 
ma educativo, ambiente e de¬ 
centramento. Tra le iniziative 
presentate, i Laboratori del¬ 
l’infanzia e i Punti famiglia. 


Convegno 

Industria elettrica 
e sviluppo in Lombardia 

Milano, 23 ottobre 1998 - ore 9,30 

Palazzo Affari ai Giureconsulti 
Via Mercanti.2 



Il convegno intende analizzare il particolare signifi¬ 
cato che l’industria elettrica ha avuto nel territorio 
lombardo ponendosi come punto d’incotro tra culture 
Imprenditoriali, tecniche e scientifiche. 

Intervengono: Daniela Benelti, Daniele Broggi, Carlo 
Camerana, Salvatore Carrubba, Valerio Castronovo, 
Mauro Magatti, Maria Grazia Pastura, Claudio 
Pavese, Giulio Sapelli, Andrea Silvestri, Chicco 
Testa, Marzio Tremaglia, Maria Cristina Treu. 


’&Enel 


Per informazioni: tei. 02 72244389 


Cultura e Industria. 

E’ il programma Enel di tutela e valorizzazione della 
memoria storica dell’industria elettrica. Prevede l’aper¬ 
tura al pubblico e l’ulteriore arricchimento degli archivi 
storici dell’Enel, la promozione di iniziative culturali, la 
collaborazione con Università e centri di ricerca per la 
pubblicazione di nuovi studi e tesi di laurea sulla storia 
dell’industria nel nostro Paese. 
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Seduta tranquilla, bene Fiat, Iti e Ifil 


CREDITO 


FRANCO BRIZZO 


Standard &Poor's 
promuove fusione 
Mps e Barn 


AGRO ALIMENTARE 

Granarolo Felsinea 
a Piazza Affari 
rinvio al 2000 


BANCHE 


Unicredito Italiano 
i primi 44 warrant 
sul mercato 


BANCHE 


Paribas entra 
in Credit Lyonnais 
con meno del 10% 


U 

Vh 


L a Borsa ha chiuso in progresso una 
seduta con poche idee e ha cercato 
spunti all'estero in attesa di novità 
sul fronte politico interno. Il listino, ne¬ 
gativo per buona parte della giornata, è 
tornato a salire nel finale grazie al recu¬ 
pero di Wall Street e il Mibtel ha segnato 
una crescita dello 0,51 % con scambi ri¬ 
dotti a 2.205 miliardi. In una seduta in¬ 
colore si sono messe in evidenza Fiat 
(+5,05%), Ifil (+6,17%) elfi (+8,92%), 
quest'ultime 'congelate' tre volte per 
troppo rialzo. I titoli del gmppo torinese 
hanno beneficiato di un ritorno di voci, 
rimaste senza riscontro, su una possibile 
alleanza con qualche casa automobili¬ 
stica straniera, ma il maggior contributo 
alla corsa delle azioni è airivato, secon¬ 


do gli operatori, dall'attesa del mercato 
per aiuti in Brasile e di eventuali nuovi 
incentivi in Italia, che potrebbero essere 
varati da un governo D'Alema. In calo 
invece le Pirelli (-0,86%), depresse da 
vendite dall'estero. Ancora forti leAlita- 
lia (+5,48%), mosse le Ina (+4,12%) su 
ordini di acquisto da parte dei fondi. Po¬ 
sitive Bancaroma (+0,56%) e Comit 
(+1,24%), in crescita Telecom 
(+0,93%), bene Olivetti (+3,99%). De¬ 
bole Cofide (-0,81 %) che oggi ha comu¬ 
nicato di essere scesa dal 55,8% al 
53,4% in Cir(- 3,63%). Nuovo balzo in 
avanti di Banco di Sardegna (+9,3%) e 
Ansaldo Trasporti (+18,04%), mentre 
le azioni Lazio (+7,89%) hanno benefi¬ 
ciato della vittoria contro l'Inter. 


ia libera da Standard and 
Poor’sal matrimonio tra Mon¬ 
te Paschi e Banca Agricola 
Mantovana: l’agenzia di ra¬ 
ting ha infatti confermato i ra¬ 
ting dei due istituti di credito e 
della Banca Toscana, control¬ 
lata dalla banca senese. Tutte 
e tre le banche ottengono in¬ 
fatti il giudizio «A meno» sui 
crediti a medio-lungo termine 
e «A2» su quelli a breve. L’as¬ 
segnazione di questi rating- 
afferma S&P - segue l’annun- 
ciodell’offerta amichevole 
per l’acquisizione da parte del 
Monte Paschi del 70% della 
Barn. 


ranarolo Felsinea rallenta la 
corsa verso la Borsa. Il grup¬ 
po lattiero caseario bologne¬ 
se, leader nazionale nel mer¬ 
cato del latte fresco con una 
quota che ha superato il 20% 
e un giro d’affari che nel ‘98 
sarà di 815 miliardi (+5% sul 
’97 a valori omogenei), 
avrebbe dovuto sbarcare in 
piazza Affari entro il prossi¬ 
mo anno, ma le tu rbolenze 
del mercato borsistico hanno 
convinto il presidente Lucia¬ 
no Sita a rimandare al 2000. 
«Di questi tempi è meglio gi¬ 
rare un pò al largo», ha detto 
ai giornalisti a Bologna. 


ono quotati da ieri, per la 
prima volta in Borsa, i primi 
covered warrant Unicredito 
Italiano. 144 warrant, deno¬ 
minati ‘covered' perché 
hanno per oggetto titoli di 
società diverse dalla socie¬ 
tà emittente, sono legati al¬ 
le principali azioni del listino 
italiano e anche all’indice 
Mib30. 

Il periodod’eserciziodei 
titoli emessi da Unicredito, 
informa una nota, va da ieri 
19 ottobrefino 16 dicembre 
’99 e il lotto minimo contrat¬ 
tabile è stato stabilito di 
1.000warrant. 


a quota che ilgruppo bancario 
Paribas si prepara ad acquista¬ 
re in Credit Lyonnais sarà infe¬ 
riore al 10%. Lo ha reso noto il 
presidentedi Paribas, Andre 
Levy-Lang. «Ci prepariamo - ha 
detto in un’intervista pubblica¬ 
ta oggi dal quotidiano finanzia¬ 
rio francese «Les Echos» - a 
prendere in considerazione 
una partecipazione piccola, di 
minoranza, inferiore al 10%. 

Ne abbiamo discusso con gli al¬ 
tri partner bancari e nessuno 
ha sollevato problemi». La pri¬ 
vatizzazione del Credit Lyon¬ 
nais dovrebbe avvenire entro 
l’ottobre 1999. 
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Ultimo Prec. 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 


109.100 109.100 BTP LG 96(99 


BCA ROMA /08 ZCO 


CENTROB /00 TF DG 


MEDIOB/08 RUSSIA 



MEDIOCR L/08 2 RF 



MB +WRINASC/00 


MEDIO/00 INDTAQ 


MEDIO /PI IND TAQ 


Ultime Prec. Rendimento 

Mese Anno 


Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


Ultimo Prec, Rendimento 

Mese Anno 


Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


AZIONARI ITALIANI 


GENERC. EUR0B0ND ECU 


ALTO AZIONARIO 
APULIA AZIONARIO 


CARIF0ND0 DELTA 
CENTRALE CAPITAL 


COMIT PLUS _ 

CONSULTINVEST AZIONE 


F0NDERSELP.M.I. 
FONDO TRADING 


GEPOCAPITAL _ 

GRIF0GL0BAL _ 

INTERBANCARIA AZIONA¬ 
RIO_ 


R&SUNALLIANCE AZION. 


S. PAOLO AZ. ITALIA 
S. PAOLO AZIONI 


VENETOBLUE 

VENETOVENTURE 


AZIONARI INTERNAZIONALI 


AUREO GLOBAL _ 

AZIMUT BORSE INT. 
AZIONARIO INTERN, R0MA- 
GEST_ 


CARIF0ND0 ATLANTE 
CARIF0ND0 CARIGEAZ. 


CLIAM SIRIO 
CREDIS TREND 


EUROM. BLUE CHIPS 
EUROM. GROWTH E.F. 


F&FSEL. TOP 50 INT. 
FIDEURAM AZIONE 


GENERCOMIT INT. 
GEODE_ 


GESTICREDIT AZ. 
GESTIELLEI 


ING SVILUPPO INDICE 
INTERN. STOCK MAN. 


PERFORMANCE AZ. EST. 
PERS0NALF0ND0 AZION. 


PUTNAM GLOBAL EQ($) 
PUTNAM GLOBAL EQUITY 
R&SUNALLIANCE EQUITY 


AZIONARI SPEC. ITALIA 


CENTRALE ITALIA 
CISALPINO INDICE 


14682 14406 -4,77 1 7,77 

19218 1 8789 -4,58 1 5,98 


MIDA AZIONARIO 
OASI AZ. ITALIA 


OLTREMARE AZIONARIO 
PADANO INDICE ITALIA 


PRIMECLUB AZ. ITALIA 
QUADRIFOGLIO BLUE CH 


AZIONARI SPEC. EUROPA 


ARCA AZ. EUROPA _ 

AZIMUT EUROPA _ 

AZIONARIO EUROPA R0- 
MAGEST_ 


CENTRALE EUROPA 
CENTRALE EUROPAECU 


EURO AZIONARIO 
EUROM.EUROPE E.F. 


FONDERSELEUROPA 
FONDICRISEL. EURO. 


20028 19579 

19667 19294 


12415 -6,65 -12,03 
18478 -6.58 1,55 
17504 -4,26 7,62 


HI EUROPA 
:redit euro az. 


GESTNORD EUROPDM 
IMI EUROPE_ 


MEDICEO NORD EUROPA 


PUTNAM EUROPE EQ(ECU) 
PUTNAM EUROPE EQUITY 


AZIONARI SPEC. AMERICA 


ARCA AZ, AMERICA 

AZIMUT AMERICA _ 

AZIONARIO ND AM. R0MA- 
GEST_ 


30677 29695 -1.77 2,05 

17954 1 7986 -2.25 0.05 


DUCATO AZ. AM. 

EPTASELAM _ 

EUROM. AM.EQ.FUND 
F&F SELECT AMERICA 


AZIONARI SPEC. PACIFICO 


AZIONARIO PACIFICO R0- 
MAGEST_ 


CENTR. GIAPPONE YEN 
CENTRALE EM. ASIA 


CLIAM FENICE 


-ECT PACIFICO 
ANDO MAGELLANO 


GENERCOMIT PACIFICO 
GESFIMI PACIFICO 


GESTNORD FAR EASTY 
GESTNORD FAR EAST 


INVESTIRE PACIFICO 
MEDICEO GIAPPONE 


PUTNAM PACIFIC EQ($) 
PUTNAM PACIFIC EQUIT 


SPEC. PAESI EMERG. 






AZIONARI ALTRE SPEC. 


AUREO EMÙ ECU 
AUREO MULTIAZ. 


6212 1,14 -51j 
7921 3.24 -48,i 


_11553_11425_ 

10000 10000 


CARIFONDO TECNOLOGIE 
AVANZ. 


EUROM. GREEN E.F. 
EUROM. HI-TECH E.F. 


GESTICREDIT PHARMAC. 


GESTNORD TRADING 
ING SVILUPPO OLANDA 


12254 1 0,29 -32,49 
7980 -1,47 -30.73 
6747 2,11 -22,36 


BILANCIATI ITALIANI 


AZIMUT BIL. _ 

BN BILANCIATO ITALIA 


CARIFONDO LIBRA 
CISALPINO BIL. 


FONDINVEST 2 
FONDO GENOVE! 


INVESTIRE BIL. 
MULTIRAS 


VENETOCAPITAL 

VISCONTEO 


BILANCIATI INTERNAZIONALI 


ADRIATIC MULTI FUND 
ARCATE_ 


AZIMUT BILANCIATO IN¬ 
TERNAI_ 


17112 17021 -2,44 13,' 


OBBLIGAZIONARI MISTI ITALIANI 


ALPI OBBLIGAZIONARIO 
ALTO OBBLIGAZIONARIO 




F.M.ROMA CAPUT MUNDI 
FONDIMPIEGO_ 


GESTIELLE M 
GINEVRA OBBLIGAZ. 






SFORZESCO _ 

SPAZIO OBBLIGAZIONARIO 


OBBLIGAZIONARI MISTI INTERN. 


CARIF.STRONG CURRENC 
EURO OBBLIGAZIONARIO 


12897 12886 0,21 11,01 


OBBLIGAZIONARI PURI ITALIANI 


ASTESE OBBLIGAZIONARIO 


AZIMUT REDDITO 
BN OBBLIG. ITALIA 


CARIFONDO ALA _ 

CARIFONDO CARIGEOBB 


CONSULTINVEST REDDIT 
CREDIS OBBL. ITALIA 


GESTIELLE LIQUIDITÀ 


22378 22072 -2,09 -0,35 


15479 1 5448 -1.73 -1.94 


S. PAOLO VEGA COUPON 


OBBLIGAZIONARI PURI INTERNAI 


A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 
ADRIATIC BONDF. 


CREDIS OBB. INT. 
DUCATO REDDITO INT. 


10879 0.42 5.41 

12607 -0.20 8,18 


GESTICREDIT GLOBAL R 


PUTNAM EUR. SH. TERM 


PUTNAM EUR. SH. TERM LI- 


OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA B.T. 


AZIMUT SOLIDARIETÀ 
BN LIQUIDITÀ_ 


CARIFONDO CARIGE 
CARIFONDO LIRE PIU 1 
CARIFONDO MAGNA GREC 

CENTRALE C/C _ 

CENTRALE CASH _ 

CENTRALE T.VARIAB. 


CLIAM LIQUIDITÀ _ 

COMIT REDDITO _ 

C00PERR0MA MONETA¬ 
RIO_ 


DUCATO MONETARIO 
EFFE MONETARIO ITAL. 


EUROMOBILIARE TESORE 


F&F PROF. MON. ITAL. 
F&F SELECT RISE. UT 


FONDICRI INDIC. PLUS 


FIDEURAM PERFORMANCE 14856 14649 -1,27 5,41 

FONDERSEL TREND_15193 1 5144 -0,27 6,85 


10133 1 0124 0.04 0 

24160 24197 -0,47 3,19 


22043 22083 0,20 5,67 

12818 1 2846 -0.63 2.97 


INVESTIRE MONETARIO 
LAURIN_ 


OLTREMARE MONETARIO 
PADANO MONETARIO 


PERFORMANCE M0N.3 
PERSEO MONETARIO 


PRIMEMONETARIO 
QUADRIFOGLIO MON. 


RISPARMIO ITALIA MON 
ROLOCASH_ 


OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA 


AZIMUT FLOATING RATE 
BN REDDITO ITALIA 


CENTRALE TASSO FISI 
CISALPINO CEDOLA 


EUROMOBILIARE RENI 
F&F LAGE. OBB. ITA. 


12833 12809 

27594 27532 


25713 25651 

24458 24417 


PERFORMANCE OBB.L 


QUADRIFOGLIO RISP 
RISPARMIO IT. REDDIT 


OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA MARCO 


ING SVILUPPOEUROCASH 
MEDICEO MON EUR 


OASI MARCHI _ 

PERSONALMARCO DM 


OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA DOLLARO 


ARCA BOND S _ 

CAPITALGEST BOND $ 


COLUMB.INTERN.BOND $ 
COLUMBUS INT. BOND 


F&F RIS.DOLLARI IN S 
F&FSEL. RIS DLR-LIT 


OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 


ARCA BOND YEN 
AUREO GESTIOB 


13994 13965 0.12 7.73 

14128 14089 0,14 8,01 

11828 11827 0,01 3,68 

11885 11881 0,11 4,49 


AZIMUT TREND TASSI 
AZIMUT TREND VALUTE 


CARIFONDO TESORIA 
CENTRALE EMER.BOND 


GESTIELLE BTEMER.M. 
GESTIELLE BTOCSE 


OASI 3 MESI _ 

OASI CRESCITA RISP. 
OASI FRANCHI SVIZZER 
OASI GEST. LIQUID. 

OASI OBBL. GLOBALE 
OASI PREV. INTERN. 

OASI TESOR. IMPRESE 


18337 18305 0,17 6,80 

11284 11266 0,11 6,53 

12686 12671 0.45 5.52 

13281 13262 0.21 6.49 


11872 11846 0.14 8.65 


11530 11509 0,40 


10795 10786 0.11 8.89 


ING INSURANCE BALAN- 

CED_ 

ING INSURANCE EQUITY 
ING INSURANCE GLOBAL 

EQUITY _ 

ING INSURANCE SECURITY 
REALE CAPITALE EUROPA ! 
REALE IMPRESA EMER¬ 
GENTE 


SAI QUOTA _ 

SCELTA DI FONDO A98 
SCELTA DI FONDO 098 


ESTERI AUTORIZZATI 


SYMPHONIAAZ. GLOBALE 14337 14108 -1,98 2,18 

SYMPHONIAAZ. ITALIA 15412 1 5152 -4,29 24,90 

SYMPHONIA MONETARIA 10838 10836 0,35 4,41 

SYMPHONIAOB. GLOBALE 12115 12113 -1,06 -1,50 
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l'Unità 


nel Mondo 



Martedì 20 ottobre 1998 


SEXGATE 

Clinton respinge 
l'ultima richiesta 
di Paula |ones 


Kosovo, i serbi attaccano un villaggio 


Decine di profughi in fuga. Solana avvisa: Milosevic rispetti i patti o faremo uso della forza 


NEW YORK Bill Clinton ha respinto 
l’offertadi Paula Jones perchiudere 
amichevolmente il caso che ha fatto 
esplodere il Secate. Alla vigilia del¬ 
l’udienza sulla richiesta d’appello 
presentata dalla donna e mentre 
nuovi documenti inediti sono stati 
pubblicati su Internet, il presidente 
Usa ha rinviatoal mittente la propo¬ 
sta della Jonesche nei giorni scorsi 
aveva rialzato la posta chiedendo 
due milioni di dollari perchiudere il 
caso. I documenti sono quelli la cui 
divulgazione è stata autorizzata dal 
giudiceSusanWebberWrightchein 
aprile ha archiviato il caso. Il presi¬ 
dente si era detto disponibile a versa¬ 
re 700 mila dollari. 


BELGRADO II ritiro delle forze spedali serbe dal 
Kosovo segna il passo. Nella zona occidentale 
della provincia, dove erano stati segnalati scon¬ 
tri nel fine settimana, seguiti immediatamente 
da un nuovo esodo di decine di civili, ieri unità 
dell'esercito si sono ammassate vicino a Lapu- 
snik, quaranta chilometri a ovest di Pristina. Il 
concentramento è avvenuto nella zona in cui 
l'altra notte erano stati uccisi tre poliziotti e do¬ 
ve domenica sera erano scomparsi senza lascia¬ 
re tracce un giornalista e un fotografo dell'a¬ 
genzia jugoslava Tanjug. Fonti militari di Bel¬ 
grado assicurano che si è trattato di un concen¬ 
tramento provvisorio, per evitare attacchi da 
parte dei guerriglieri albanesi dell'Esercito di li¬ 
berazione del Kosovo (Uck). Le stesse fonti af¬ 
fermano che questi reparti si stanno infatti pre- 
Profughi albanesi Behrakis/Reuters parando a ripiegare. 



Intanto, però, testimoni oculari hanno notato 
una ripresa del flusso dei profughi verso le monta¬ 
gne, dove sono già ammassate circa cinquantamila 
persone, in condizioni precarie ed esposte ai primi 
freddi. Altre decine di migliaia di rifugiati si trova¬ 
no in Bosnia, Montenegro e Albania, basi di parten¬ 
za in molti casi per l'emigrazione clandestina in Eu¬ 
ropa occidentale: verso l'Italia, ma anche il Belgio e 
la Germania. L'Alto commissariato Onu per i rifu¬ 
giati (Unhcr) ha deciso comunque di rinviare la 
spedizione di due convogli umanitari verso la zona 
di Lapusnik. Intende verificare direttamente l'enti¬ 
tà di questi combattimenti prima di far partire gli 
aiuti, ha detto da Pristina la portavoce della missio¬ 
ne Laura Boldrini. 

Sul piano diplomatico è in corso la missione di 
una delegazione dell'Onu guidata da Staffan De 
Mistura, emissario del segretario generale Kofi An- 


nan. La delegazione ha avviato colloqui con diri¬ 
genti jugoslavi e albanesi. Poi De Mistura riferirà ad 
Annan. In Kosovo continua il lavoro dell'avan¬ 
guardia dell'Osce che sta preparando il terreno ai 
duemila verificatori (200 italiani) attesi a giorni, 
mentre sono già in corso i primi sorvoli da parte di 
ricognitori Usa. Da parte sua il segretario generale 
della Nato Javier Solana ha ricordato che l'Alleanza 
atlantica è pronta a fare uso della forza se di qui al 27 
ottobre Milosevic non avrà applicato la risoluzione 
1199 dell'Onu che prevede il ritiro delle truppe ser¬ 
be dal Kosovo. Lo ha detto al termine di un incon¬ 
tro con il presidente francese Jacques Chirac, du¬ 
rante il quale ha denunciato «tutte le provocazio¬ 
ni», riferendosi proprio alle operazioni militari ju¬ 
goslave degli ultimi giorni in Kosovo. «Noi siamo 
pronti ad agire. Gli aerei sorvolano il Kosovo per ga¬ 
rantire il processodi verifica». 



«Gates ha mentito, abbiamo le prove» 

Washington, si è aperto il processo contro la Microsoft accusata di violare l'antitrust 
Contro il genio del computer una montagna di documenti: minaccia le aziende rivali 


NOSTRO SERVIZIO _ 

ANNA DI LELLIO 

NEW YORK Dopo più di due anni 
di schermaglie combattute nel tri¬ 
bunale della pubblica opinione, si 
è aperto finalmente a Washin¬ 
gton ieri mattina il processo alla 
Microsoft per violazione della leg¬ 
ge sull'antitrust. E nel primo gior¬ 
no delle udienze è stato Bill Gates 
sul banco degli imputati, non di 
persona, ma in una drammatica 
testimonianza filmata, registrata 
dagli investigatori lo scorso ago¬ 
sto. Davanti al giudice distrettuale 
Thomas Penfield Jackson, diversi 
monitor hanno mostrato un Ga¬ 
tes sicuro di sè, che negava catego¬ 
ricamente di aver programmato o 
partecipato a riunioni con i com¬ 
petitori, dove avrebbe usato i me¬ 
todi forti per costringerli a rispet¬ 
tare le sue priorità di espansione. 
Sono smentite che i procuratori 
del governo hanno contrapposto 
a montagne di prove da loro rac¬ 
colte, inclusi alcuni memoran¬ 


dum interni dello stesso Gates, 
che dimostrano invece il contra¬ 
rio. Inun fatale documento datato 
20 febbraio 1992, Gates parla della 
possibilità di rifiutare l'assistenza 
del rivale di Intel, la AMD, in cam¬ 
bio della promessa di Intel di rifiu¬ 
tare assistenza a Sun MicroSystem 
sujava. Dalla parte dell'accusa, ol¬ 
tre ai documenti, c'è una batteria 
di testimoni qualificati: in primo 
luogo James Barksdale, presidente 
di Netscape, ma poi anche i diri¬ 
genti di Intel, IBM, Sun MicroSy¬ 
stem, Apple Computer, America 
Online e Intuit. Ma a complicare 
la difesa di Microsoft c'è anche la 
recente deposizione di un dirigen¬ 
te di American Online, che nel suo 
diario aveva riportato la cronaca 
di un incontro tra Microsoft e Ne¬ 
tscape avvenuto il 21 giugno del 
1995. In quella occasione, la Mi¬ 
crosoft avrebbe minacciato Ne¬ 
tscape di distruzione completa, se 
non avesse seguito le sue direttive. 
È un documento molto importan¬ 
te, perché quell'incontro la Micro¬ 


soft lo ha sempre negato, definen¬ 
dolo una pura invenzione di Ne¬ 
tscape, invidiosa del suo successo. 
Un secondo documento riporta la 
cronaca di una riunione tra Ame¬ 
rica Online e Microsoft, nel gen¬ 
naio del 1996, durante la quale 
Gates avrebbe chiesto, «quanto 
volete per mol¬ 
lare Netscape»? 
Subito dopo 
quella riunione 
America Onli¬ 
ne abbandonò 
Netscape e ag¬ 
giunse il bro- 
wser di Micro¬ 
soft al suo servi¬ 
zio di internet. 
I capi di accusa 
sono sempre gli 
stessi di qual¬ 
che mese fa, quando è scattata la 
denuncia dell'antitrust, insieme a 
20 Stati, sul modo abusivo e illega¬ 
le con il quale Microsoft farebbe 
leva sul suo monopolio del siste¬ 
ma operativo Windows per con¬ 


quistare altri mercati. Ma da allora 
il ministero della Giustizia ha am¬ 
pliato il raggio della sua accusa ad 
includere l'intero modus operan¬ 
di di Microsoft. In breve, se a mag¬ 
gio il caso si basava sulla competi¬ 
zione illegale contro Netscape, il 
rivale più importante nel settore 
dei browser, ieri gli avvocati del 
governo hanno allargato la loro 
accusa alle pratiche anti-competi- 
tive della società anche contro In¬ 
tel, Sun MicroSystem ed Apple 
Computer. Sul caso esiste una irri- 
conciliabile differenza di punti di 
vista. Là dove l'antitrust insiste 
che Microsoft ha violato la legge - 
in particolare quello Sherman Act 
che nel 1911 ha portato alla fram¬ 
mentazione dell'impero di Rocke- 
feller, la Standard Oil, e nel 1974 
del gigante della telefonia AT&T - 
Gates, tramite l'avvocato della so¬ 
cietà William Neukom, ha detto 
che difenderà il principio della «li¬ 
bertà di innovazione e competi¬ 
zione». Sostiene cioè che il suo do¬ 
minio incontrastato sul mercato 


dei software è il fmtto del duro la¬ 
voro e dell'intelligenza dei suoi 
uomini, non di una cospirazione 
per legare le mani agli avversari. Il 
fatto che il suo intero impero sia 
sotto processo non ha bloccato 
però Bill Gates. In un documento 
di 14 pagine intitolato «L'era da¬ 
vanti a noi», distribuito interna¬ 
mente solo il mese scorso, Gates 
spiega che vuole promuovere una 
maggiore integrazione dei suoi 
prodotti: esattamente ciò che il 
ministero della Giustizia punta a 
evitare. Il documento illustra co¬ 
me si possano assorbire dentro il 
personal computer fotografie, 
musica, libri e telefoni, e come si 
debba programmare l'espansione 
di Windows a tutti i sistemi com¬ 
puterizzati. La stessa strategia per¬ 
seguita con successo finora: utile 
netto nel trimestre ultimo di 1 mi¬ 
liardi e 35 milioni a fronte dei 953 
milioni di dollari dell'anno scor¬ 
so. Se il ministero della Giustizia 
prevarrà, il piano di Gates diven¬ 
terà carta straccia. 


I TESTIMONI 
A CARICO 
Contro Gates 
parleranno 
in tribunale 
i dirigenti Ibm, 
Apple, Intuit, 
America Online 



Bill Gates Levine/Ansa 



•: U-' 1 ' 'A; .Ù. ' :V:rT, -y" ir;W : ' A 4 , ., : y : u 0 7 UÀ ,/ 7 A.,/ , Il 0 A -ài' UV ri:i 7 • A A -r Ar¬ 
ie. ì: ■ U:" u in: ■ ; ;; n i: 'n :i k- ,:i nnrì; ; unn ! ,/nu /siìc <&'■ -i-uu n/' itili-: ^/nn ì; nv/n : - »./fu / -//i ; i c.nn:nr n u nn,. : n 



: i8> ;t, ' yU TCA,:,': : iy: 

illilllllllili 

; ; i:A: ■?.; 

HI 

A,A,Ji, 

: Ul'-v- : ■ AUiiK-.:" y,::.v /<■ 

; n/'Y /n,n : ^ :fcteès- iéàq 

mm mm 

m .-. : E 

? :8 £8 7 8 :1 78 : I ì 8 ! à : 8:8:8! 8 ai 8 >i 8Ì i : :8 :■ : : : i 8 >i < I i : i 1 :8 : io i : : < I i : i I i : : : : I 
¥i : 'Ì # v. V -.-A .i 



■iAliAlieiÉiriBS 

ÉàAL.yAsi 

—9 


§; àjHfjli: j:j: ; 8 >8 i: : 8:8 K 8 ì io ài j: j :j ài 

t; i: ’ì 1 .-'."ii" : 8 : T ; 



ÌÌÉ18V, : 8I :É. I : C lÉ . É 

ili' : i; i- ; ii'i fi ;i i : ii £ : ; i 0 i : i8 àài ^ 01 $ i ii ài / ; /si 7 ss; ;s \ i ; ; § s; 7 s/i : i | 

"ni 8 àài 8 !■ i 0 i 0: ài : : 8 ài 8 ? ài 8? ài 0 : : ì i àài 8 àài 8:8 ì i 88 ài i ? : ààà: 8 i ài 88 i i i 88 
1 ' Ti" "8'iìià' à:. 1 0, : 3'= . ; ':8 .. SS' T ,^ 7 '• 0 ..a 

:JkKJh iiipp: 8188 i-i 01|ì : ì /1||! | jà i/i i/i i i / ià i: ! 80 : S8S ì18 j / ià 0 ài | 7 |j 

pfp/n «a 83|s0A« 

• : j: ; 8 7 -f i' àài i : i àà: ; : S; à: àà-j ; : : à: 88 à: 88 8:8 8 ài 8: ( 8 ài 8 ài :! : !8 8! A 7 8: ; > iri 8 irà: 8 jà i ? ? 





su:;;i,770y;::uDi-; r r^v ì- 80■ :^ ■:■-V-3UU:' :=:■0.-.,:7 =u- :E i:,:- : ii/n...u..j, :: =; ;i:/,: 


'S",;n :r: U:Ù,.Ài-;SV-A;; 0,..:.':' 

i 1 i i : i I ài / 7 / ; i| ài il /iii i i|| 8 i; ài ilài i il i i; ili il 30 i II I III li Ili 11 | 0 II | 
iaBÌlsiaài 


- - i / ài; : i --un 

78 ài Ti éilàTa à::. .8 a. a j 



li* Isa-A AA* xasy* 4.4, sifirt'WNs IAsAsÀ IÌIìÌTÌCÈ f ICf f li i «^“*0 



Masti 


et-Carc/ 


odoo 

U A I 

UL1 » »»hì7ìUì 

LA MIA- 



li 


/ là 

fJBm? ] Jr: 


MASTERCARD." 


"MasterCard Sicuramente" 
è il servizio, unico ed esclusivo, 
che offre ai titolari MasterCa rd 
la sicurezza più completa. 

In caso di furto o smarrimento della carta, 
MasterCard garantisce una copertura ottimale. 
Per saperne di più, 

basta informarsi presso la propria banca. 
Chiedete più sicurezza. 

Richiedete MasterCard. 


MasterCard 

sicuramente. 



sicuramente 

I .'inizia ti va "MasterCard Sicuramente" è valida con le banche aderenti, MasterCard. 
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Martedì 20 ottobre 1998 



le Cronache 


l'Unità 



PROCESSO CUCCI 


MARTA RUSSO 


BOLOGNA 


«La pena per questo reato è l'ergastolo» 
Oggi le richieste di condanna del pm 


Ferrara, la procura di Roma 
impugna la scarcerazione 


Aereo charter esce fuori pista 
Paura a bordo ma nessun ferito 


MILANO «Non c'è crimine che non si pos¬ 
sa comprare». Lo scrisse Patrizia Reggiani 
nella sua elegante agenda Cartier del 
1985, alla data del 17 marzo, e oggi il Pm 
Carlo Nocerino usa quelle parole «scritte a 
lettere infuocate» per inchiodarla alle sue 
responsabilità. «Quelle parole scritte a die¬ 
ci giorni dall'omicidio di Maurizio Cucci - 
ha detto il magistrato al termine della pri¬ 
ma parte della requisitoria che concluderà 
oggi - sono la confessione scritta in antici¬ 
po di un delitto che sta per essere compiu¬ 
to». Non usa mezzi termini per nessuno il 
PubblicoMinistero che già in apertura di 
udienza ha spiegato ai membri della Corte 
che la «pena edittale per questo reato», 
cioè quella scritta sul Codice Penale, «è 
l'ergastolo» e che «non ci sono dubbi sulla 


responsabilità penale e civile degli impu¬ 
tati». Solo al termine del suo intervento, 
previsto per oggi, il pm Nocerino forma¬ 
lizzerà le sue richieste di condanna, ma già 
dal preambolo è facile intuire che saranno 
severe: non ha dubbi Carlo Nocerino che 
Patrizia Reggiani, ex moglie di Cucci, sia 
stata la mandante del delitto, che a orga¬ 
nizzarlo siano stati la sua consigliera Pina 
Auriemma e il portiere d'albergo Ivano Sa- 
vioni, e che a compiere materialmente l'o¬ 
micidio siano stati Orazio Cicala e Bene¬ 
detto Ceraulo. Il pm ha ricordato che la 
Auriemma, Savioni e Cicala hannocon- 
fessato la loro partecipazione al delitto, 
mentre Ceraulo ha dettodi essere del tutto 
estraneo, e Patrizia Reggiani ha affermato 
diessere stata vittima di un ricatto. 


ROMA Finisce al vaglio della 
Corte di cassazione il provvedi¬ 
mento della I Corte di assise di 
Roma con il quale l'8 ottobre 
scorso è stata decisa la conces¬ 
sione degli arresti domiciliari a 
Salvatore Ferraro, imputato con 
Giovanni Scattone dell'omici¬ 
dio di Marta Russo. La Procura 
della repubblica di Roma ha im¬ 
pugnato quella decisione con 
un ricorso presentato ai giudici 
della suprema Corte. Già in oc¬ 
casione della discussione avve¬ 
nuta in aula in merito all'istan¬ 
za con la quale i difensori di Fer¬ 
raro sollecitavano la revoca del¬ 
la misura della custodia cautela¬ 


re e, in subordine, la richiesta 
degli arresti domiciliari, i rap¬ 
presentanti dell'accusa, Italo 
Ormanni e Carlo Lasperanza, si 
erano opposti adducendo i peri¬ 
coli di inquinamento delle pro¬ 
ve e di reiterazione del reato. 
Ferraro sta scontando gli arresti 
presso la sua abitazione romana 
e, secondo la disposizione della 
Corte di assise presieduta da 
Francesco Amato, non può co¬ 
municare con persone diverse 
dai conviventi e dai suoi difen¬ 
sori. La Cassazione, a quanto si è 
appreso, non ha ancora fissato 
la data per l'esame del ricorso 
presentato dalla Procura. 


BOLOGNA Un aereo della «Egypt 
Air» con a bordo 185 passeggeri, 
proveniente da Hurgada (Egit¬ 
to), durante l'atterraggio all'ae¬ 
roporto Marconi di Bologna po¬ 
co prima delle 15 di ieri è finito 
fuori pista, fermandosi sull'erba 
a poche decine di metri da una 
strada. L'aereo, un charter «Air¬ 
bus 32» con 190 posti, è rimasto 
con un ruotino impantanato nel 
fango da dove vigili del fuoco e 
mezzi di soccorso lo hanno ri¬ 
mosso. L'aeroporto è stato tem¬ 
poraneamente chiuso per qual¬ 
che ora. A provocare l'uscita di 
pista potrebbe essere stata la 
pioggia che cadeva abbondante 


al momento dell'atterraggio. 
L'aereo doveva arrivare a Bolo¬ 
gna in tarda mattinata ma, a cau¬ 
sa del maltempo, il volo era stato 
dirottato su Roma- Fiumicino. E 
qui il velivolo era effettivamente 
atterrato, ma era poi stato fatto 
subito ripartire perché le condi¬ 
zioni meteorologiche parevano 
in miglioramento. I passeggeri se 
la sono cavata con un po' di pau¬ 
ra (ma alcuni hanno raccontato 
di non essersi resi conto che l'ae¬ 
reo stava oltrepassando il margi¬ 
ne della pista). Tra questi, anche 
una donna incinta che, scesa in¬ 
sieme a tutti gli altri, è andata su¬ 
bito a rifocillarsi al bar. 


Razzisti anche contro i bambini 

Dopo le denunce nelle scuole, una piccola marocchina accusa: «Nel quartiere mi trattano male 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 

ROMA «Le persone mi trattano male. 
Solo una donna, Antonia, mi vuole be¬ 
ne, ma adesso non abita più vicino a 
me. I negozianti non sono molto genti¬ 
li con me perché vengo dal Marocco». 
Hajat E1 Gana è una bimbetta di otto 
anni che ad un certo punto ha deciso 
di prendere carta e penna e denunciare 
la sua storia. Poi, ha inviato tutto alla 
pagina «La cronaca in classe» del «Gior¬ 
nale di Sicilia», in edicola ieri. Il suo es¬ 
sere di un'altra nazionalità, dice la bim¬ 
ba, le ha creato un sacco di problemi. A 
lei ed a suo fratello, che frequenta la 
terza media. Da molti anni vivono a 
Palermo, nel quartiere «Noce», con i lo¬ 
ro genitori arrivati in Italia con il sogno 
in tasca di soldi e benessere. Suo padre, 
invece, fa il venditore ambulante, sua 
madre la casalinga. «Noi - scrive Hajat - 
non diamo fastidio a nessuno e vor¬ 
remmo essere lasciati in pace. Anche i 
compagni di mio fratello, che frequen¬ 
ta la terza media, vengono spesso a di¬ 
sturbarci dando calci alla porta. Uno di 
loro quando mi vede mi dice "maroc¬ 
china"». Una parola pronunciata come 
uno schiaffo in faccia. Tanto che di¬ 
venta una «fortuna», come spiega la 
piccola, far parte di una classe dove tut¬ 
ti la «trattano bene». Una fortuna non 
scontata, perché «all’inizio - continua - 
solo un compagno mi offendeva, ma 
adesso non lo fa più. Spero che presto 
tutti ci possano considerare uguali a lo¬ 
ro». Eccolo il sogno della piccola Hajat, 
che poi è lo stesso di Karla (il nome è di 
fantasia), isolata dai suoi ex compagni 
di scuola ed esclusa dai giochi perché 
salvadoregna e dunque «degna di fare 
soltanto la colf»: essere considerata 
uguale agli altri. Il direttore didattico 
della scuola «San Vincenzo», Rino La 
Placa, spiega che «quanto descritto da 
Hajat rivela un certo disagio anche se 
Palermo è una città di accoglienza. 
Quanto segnalato deve attirare atten¬ 
zione. La scuola fa e farà quanto possi¬ 
bile, ma non basta, ci vuole l'interven¬ 
to delle altre istituzioni». Campanelli 
d’allarme. Che scattano sempre più 


spesso e raccontare di uno scollamento 
tra le diverse culture che inizia presto, 
addirittura nelle classi delle scuole ele¬ 
mentari. A Roma due episodi hanno 
fatto scalpore: un bimbo di 11 anni ha 
insultato una sua compagna di classe 
perché ebrea. Karla, dopo mesi di isola¬ 
mento, è scoppiata in lacrime e ha rac¬ 
contato ai suoi genitori adottivi che i 
suoi compagni e le sue compagne di 
classe, della scuola statale «Cesare No¬ 
bile» non volevano giocare con lei a 
causa del colore della sua pelle. «Con 
quella faccia e quella pelle che ti ritrovi 
puoi fare solo la colf», le hanno detto. I 
suoi genitori hanno scritto una lettera 
di formale protesta alla direzione scola¬ 
stica e poi hanno trasferito la bambina 
in un'altra scuola. «La scuola italiana - 
dice Albertina Soliani, sottosegretaria 
alla Pubblica Istruzione - ha una lunga 
tradizione di cultura del dialogo. Sono 
gli adulti, la socie- 

■ INTOLLERANZA LS 
ANCHE A SCUOLA presi, che ancora 

A Roma gli non affrontano 
in maniera decisa 

ultimi due episodi questo problema. 

contro una bimba Ma e . c / t0 che la 
scuola di oggi, co¬ 
ebrea me quella di ieri, 

e una ragazzina e . t h l£ j lla dl doma ' 

m, dovrà essere 

del Salvador sempre più impe¬ 
gnata per educare 
i bambini a scoprire la bellezza della di¬ 
versità». «La prospettiva interculturale, 
fondamentale per combattere l’intolle¬ 
ranza - scrive il ministro Berlinguer nel¬ 
la prefazione «Gli ultimi della classe», 
edito da Sinnos - e le varie forme di raz¬ 
zismo, dovrebbe orientare tutta l'azio¬ 
ne educativa della comunità scolastica 
permeando i diversi momenti che van¬ 
no dalla progettazione dell'attività for¬ 
mativa all'accoglienza, dai rapporti in¬ 
terpersonali alle scelte dei contenuti di¬ 
sciplinari». Ed è in questa direzione che 
va l'iniziativa, alla seconda edizione, 
«Intolerance», nata per volontà del mi¬ 
nistro Walter Veltroni. Concorso aper¬ 
to a tutte le scuole per scrivere sceneg¬ 
giature sul tema razzismo. 



Il reticolato di filo spinato del campo di sterminio nazista di Auschwitz 
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Auschwitz, studenti a lezione d'orrore 

Trecento ragazzi romani in viaggio con i deportati nel lager 


DALLA PRIMA 


E poi loro, Ida e gli altri, una 
ventina di ebrei che hanno co¬ 
nosciuto il Lager e sono scam¬ 
pati alla morte: nove reduci di 
Auschwitz. 

Quale misteriosa legge delle 
coincidenze, quale provviden¬ 
ziale dio delle contraddizioni, 
ha voluto che la prima volta ad 
Auschwitz di 300 studenti ro¬ 
mani (e del loro sindaco) cades¬ 
se proprio in questo momento? 
Quando le scuole di Roma sco¬ 
prono che ancor oggi, a quat¬ 
tordici mesi dal Duemila, c'è 
chi dice a una ragazzina «Sei 


ebrea, non ti voglio». Quando 
su un'altra bimba, che non ca¬ 
piva perché nessuno la chia¬ 
masse a giocare il gioco dei 
bambini, si gioca il gioco degli 
adulti, quello che dice: «Sei ne¬ 
ra? Fai la colf». 

Forse non c'è nessuna legge 
delle coincidenze, nessun dio. 
Forse questo non è un momen¬ 
to particolare. Anzi, sicuramen¬ 
te non lo è. La storia della ra¬ 
gazzina ebrea è finita sui gior¬ 
nali perché la mamma ha reagi¬ 
to. La vicenda della bambina 
«che deve fare la colf» è arriva¬ 
ta sull'onda della prima, e così 
quella che giunge da Palermo, 


la piccola marocchina che si 
confida nel tema in classe: il 
quartiere mi discrimina, solo a 
scuola sto bene. Non sono - di¬ 
ciamocelo onestamente - storie 
«eccezionali»: succedono ogni 
giorno, in tante scuole e in tan¬ 
ti quartieri. Sono il riflesso del 
nostro piccolo razzismo quoti¬ 
diano, delle nostre banali intol¬ 
leranze, della nostra non colpe¬ 
vole (così pare a noi) indiffe¬ 
renza. Del nostro infastidirci 
contro il «negro» che vuole la¬ 
vare parabrezza già puliti, delle 
nostre scortesie verso l'insisten¬ 
za del venditore di rose in piz¬ 
zeria. Del nostro indulgere (no¬ 


stro anche di noi giornalisti) al¬ 
le semplificazioni un poco de¬ 
magogiche che fanno di ogni 
sbarco di poveracci sulle nostre 
coste un «assedio», e un poten¬ 
ziale nemico di ogni profugo 
che arriva da regioni in cui pu¬ 
re saremmo pronti a mandare i 
bombardieri per ragioni uma¬ 
nitarie. Del nostro ridurre pro¬ 
blemi tanto complessi, con¬ 
traddizioni tanto profonde a 
formulette in cui si esprimono 
soltanto le nostre paure e i no¬ 
stri egoismi, qualche volta il 
nostro opportunismo. 

Il viaggio ad Auschwitz è un 
antidoto. Qui, in questo buco 


nero della coscienza del mon¬ 
do, nella suprema eccezionalità 
della infamia che vi si espresse, 
è possibile capire che le grandi 
crudeltà sono figlie delle picco¬ 
le, che le piccole intolleranze 
non sono mai «innocenti». La 
storia di Shlomo, che finì a get¬ 
tare i cadaveri dei suoi compa¬ 
gni nella bocca delle fornaci di 
Birkenau, probabilmente era 
cominciata, anche quella, con 
un «Sei ebreo? Non ti voglio 
nel banco accanto al mio». Set- 
timia, unica sopravvissuta della 
sua famiglia, era una ragazzetta 
romana come tante altre, «pri¬ 
ma», sicuramente vivace quan¬ 
to lo è adesso. 

D'altronde, erano «normali» 
persino gli aguzzini, nel loro 
antisemitismo assoluto. Una 
celebre filosofa tedesca ha par¬ 
lato della «banalità del male»; 
un contestato storico america¬ 
no ha sostenuto che tutti i te¬ 
deschi furono, a loro modo, 
carnefici, perché tutti condivi¬ 
devano il «normale» antisemi¬ 
tismo del loro ambiente socia¬ 
le. Senza arrivare a tanto, un al¬ 
tro storico americano ha rac¬ 
contato come i componenti di 
un reparto della polizia che 
commise inaudite atrocità nel¬ 
la Polonia e nella Russia occu¬ 
pate fossero «rispettabili» poli¬ 
ziotti, bravi padri di famiglia ad 
Amburgo, che amavano solo 
l'ordine e la legge. 

È la lezione che riceveranno, 
oggi nel Lager, i 300 normalis¬ 
simi ragazzi delle scuole roma¬ 
ne. Auschwitz è un luogo orri¬ 
bile, ma è su questa nostra ter¬ 
ra. Ci si arriva con un aereo, da 
Roma, in meno di due ore. È 
un abisso nel quale il mondo è 
precipitato, ma ci si può cadere 
dentro anche piano piano. Ma¬ 
gari cominciando così: «Sei 
ebreo?» 

PAOLO SOLDINI 


Livia Turco: «Nazionalità ai minori stranieri» 


D sindaco di Milano, Albertini: «Sono d'accordo col ministro ma ci vuole rigore» 


PIER FRANCESCO BELLINI 

MILANO Una nuova legge per la 
concessione della nazionalità: è la 
proposta che il ministro per le Poli¬ 
tiche sociali, Livia Turco, lascia in 
eredità al nuovo governo. Un gover¬ 
no del quale - stando alle voci - con¬ 
tinuerà a fare parte. Dunque la pro¬ 
posta assume anche un possibile si¬ 
gnificato programmatico: «La revi¬ 
sione della nostra normativa sulla 
nazionalità, troppo arretrata rispetto 
alle nuove realtà nate con l'immi¬ 
grazione, oramai non è più rinviabi¬ 
le. Proprio in questi giorni, del resto, 
è stata rimessa in discussione anche 
in Germania». 

Il ministro getta dunque un sasso 
nello stagno da sempre agitato delle 
politiche sociali. E lo fa tra gli ap¬ 
plausi degli operatori e dei volontari 
che partecipano al convegno "Vive¬ 
re tra due mondi?", dedicato al rap¬ 
porto fra enti locali e minori stranie¬ 


■ I DATI 
DELL’ISTAT 
Nel 1997 
registrati 
all’anagrafe 
13.684 neonati 
Gli studenti 
sono stati 63.199 


ri. «È un tema 
delicato - insiste 
- che può cam¬ 
biare a fondo 
parti fondamen¬ 
tali dell'identità 
di un Paese, e 
che proprio per 
questo deve es¬ 
sere studiato at¬ 
tentamente». E 
ancora, a rimar¬ 
care l'importan¬ 
za che attribui¬ 
sce alla proposta, Livia Turco prose¬ 
gue: «L'attuale legge è arcaica anche 
se è stata approvata nel '91, ed è le¬ 
gata al "vecchio concetto" di legame 
di sangue. Oggi occorre aprirsi a for¬ 
me di cittadinanza più moderne, in 
base alle quali è soprattutto la con¬ 
divisione dei valori culturali e costi¬ 
tuzionali di un Paese, e non l'etnia, 
a determinare l'appartenenza a una 
comunità nazionale». Il riferimento 
è ai minori, figli di immigrati ma 


nati in Italia. «Sono bambini desti¬ 
nati a costruire qui il loro futuro; 
non possiamo ragionevolmente 
pensare di continuare a farli vivere 
in un limbo senza identità...». LT- 
stat racconta che, al 1 gennaio, era¬ 
no 150mila 194 i bambini con al¬ 
meno un genitore straniero. E che 
nel '97 sono stati 13mila 684 i neo¬ 
nati stranieri registrati all'anagrafe. 
Gli extracomunitari che hanno fre¬ 
quentato l'ultimo anno scolastico 
sono stati 63mila 199 (29mila alle 
elementari). 

Ma oltre ai minori "regolari", l'I¬ 
talia deve fare i conti anche con i 
bambini entrati nel Paese al seguito 
degli ultimi flussi migratori, e dei 
quali nessuno assume la potestà: ra¬ 
gazzini abbandonati, spesso sfruttati 
da organizzazioni criminali che li 
mandano sulla strada per prostituir¬ 
si o per fare accattonaggio. In attesa 
di identificare i genitori, questi "or¬ 
fani" vengono presi in carico dalle 
strutture sociali dei Comuni. «Ma 


oramai - è l'allarme lanciato dall'as¬ 
sessore ai servizi sociali del Comune 
di Roma, Amedeo Piva - siamo al li¬ 
mite dell'emergenza». I dati forniti 
dal Campidoglio romani parlano 
chiaro: a fronte di 194 bambini ac¬ 
colti nel 1997, al 15 agosto di que¬ 
st'anno erano già 498 i minori ab¬ 
bandonati. «Negli ultimi due mesi 
andiamo avanti con una media di 4 
arrivi al giorno. Un terzo sono alba¬ 
nesi di 16, 17 anni; senza parenti. 
Poi ci sono i profughi dal Kossovo, i 
rumeni... Le nostre strutture di pri¬ 
ma accoglienza sono al collasso. È 
pronto un investimento da 1 miliar¬ 
do e mezzo; ma la coperta è corta: i 
soldi dovranno essere tolti da altre 
voci di bilancio». 

Il sindaco di Milano, Gabriele Al¬ 
bertini, è d'accordo. «E giusto sem¬ 
plificare e rendere più facile la na¬ 
zionalizzazione degli immigrati da 
un lato, per aumentare dall'altro il 
rigore e la severità verso l'affluenza 
clandestina» ha detto Albertini. 


INTERNET 

Contro il razzismo 
corsi di formazione 
«on line» per tutti 


ROMA Italia, Germania e Porto¬ 
gallo a confronto su scuola ed 
educazione interculturale. Un 
progetto ambizioso, che in Italia 
arriverà in casa di tutti i docenti 
grazie ad Internet, offrendo la 
possibilità di seguire corsi di for¬ 
mazione «on line». Il progetto 
nasce nell'ambito del program¬ 
ma «Socrates», finanziato dall'U¬ 
nione europea e durerà tre anni. 
Nel nostro paese è stato promo¬ 
tore l'Arci della Toscana ed è un 
toscano il coordinatore del pro¬ 
gramma, Filippo Miraglia. In 
Germania l'esperimento sarà at¬ 
tuato in una scuola di Brema con¬ 
siderata sperimentale proprio 



Livia 

Turco 

Maurizio 

Riccardi 


per l'alto numero di alunni di ori¬ 
gini straniere. In Portogallo le 
scuole coinvolte sono 3, tutte di 
Lisbona, mentre in Toscana i 
soggetti interessati sono 16: oltre 
alle scuole ci saranno il Ministero 
della Pubblica Istmzione, gli enti 
locali e l'Università di Firenze. 
L'obiettivo: capire quali esigenze 
formative hanno gli insegnanti e 
sperimentare nuovi metodi mes¬ 
si a punto con gli operatori della 


scuola. Il passo 
successivo sarà 
l'intervento 
sugli studenti, 
mettendo in 
atto l'educa¬ 
zione intercul¬ 
turale e la lotta 
al razzismo. 
«L'altra meta 
che ci siamo 
posti - ha spie¬ 
gato il coordi¬ 
natore Filippo 
Miraglia - è il superamento di una 
difficoltà che oggi i bambini stra¬ 
nieri incontrano nelle aule: il lo¬ 
ro rendimento spesso è inferiore 
a quello dei bambini italiani. 
Questa tendenza va assoluta- 
mente corretta». La prima con¬ 
vention tra i partner del progetto 
si è svolta lo scorso fine settima¬ 
na a Lisbona, dove hanno deciso 
di servirsi di Internet per dialoga¬ 
re con tutti gli insegnanti. 
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+Il presidente della Repubblica non replica 
alle offese degli esponenti dell'opposizione 
Ma ci pensa lo «saldo istituzionale» 


♦Note congiunta delle due massime cariche 
del Parlamento: «Le censure del Polo 
danneggiano la demoaazia del Paese » 


♦ «il capo dello Stato aveva l'obbligo 
di tentare di dare vita a un nuovo governo 
Non è stata violata la Costituzione » 


Mancino e Violante difendono Scalfaro 


«Ferma condanna» dei presidenti delle Camere agli attacchi del centrodestra 


VINCENZO VASILE 

ROMA Mai userebbe l'orrendo 
neologismo «ministra». Anche se 
preferisce usare la formula tradi¬ 
zionale «ministro-donna», Scalfa¬ 
ro si sta battendo a fondo per la 
causa femminile. Pure stavolta il 
presidente ha, infatti, il suo daffa¬ 
re per difendere la «sua» candida¬ 
ta, Rosa Russo Jervolino, che è sta¬ 
ta indicata dai popolari per il nuo¬ 
vo esecutivo, ma che viene osteg¬ 
giata proprio perché donna dal¬ 
l'apparato del «suo» ex ministero 
degli Interni. Ai tempi della for¬ 
mazione del governo Dini Scalfa¬ 
ro ebbe l'ardire di proporre pro¬ 
prio la stessa esponente popolare 
(allora de) per il dicastero della Di¬ 
fesa... «e ricordo come fui guarda¬ 
to», ha di recente confidato, anco- 
rapolemico, il presidente. 

Ora la questione si ripropone, e 
Scalfaro stavolta non è isolato. 
Staremo a vedere come finirà que¬ 
sta partita quando, tra oggi e mer¬ 
coledì, D'Alema tornerà al Quiri¬ 
nale con la lista del nuovo esecuti¬ 
vo. Qui il capo dello Stato gioca al¬ 
l'attacco. Per intanto, su un'altra 
barricata «difensiva», ieri ha in¬ 
cassato un obiettivo a cui teneva 
molto. Il Polo ha dovuto abbassa¬ 
re le penne dopo aver annunciato 
clamorose iniziative contro il pre¬ 
sidente. Anche stavolta lo scudo 
istituzionale che lo ripara da attac¬ 
chi, insulti e veleni gli è stato for¬ 
nito dai presidenti delle due Ca¬ 
mere. Che, come in tante altre oc¬ 
casioni, già ai tempi della coppia 
Scognamiglio-Pivetti, sono stati 
chiamati a scendere in campo ieri 
mattina per una pubblica e solen¬ 
ne reprimenda delle bordate ad al¬ 
zo zero da parte del Polo. 

Violante e Mancino «condan¬ 
nano fermamente» con una nota 
congiunta gli attacchi al presiden¬ 
te. E gli esprimono «tutta la loro 
ferma solidarietà». Sì, perché al 
preincarico a Masssimo D'Alema, 
che proprio ieri sera si sarebbe poi 
trasformato al Quirinale in incari¬ 
co pieno, si è giunti - osservano - 
attraverso «procedure e modalità» 
che sono «costituzionalmente 
ineccepibili». Le «censure formu¬ 
late da alcune parti» (leggi: dal Po¬ 
lo) perciò non hanno «fondamen¬ 
to». Per non parlare della gravità 
degli «insulti personali, inusitati e 
inammissibili» in cui certuni (leg¬ 
gi: Mancuso) hanno «purtroppo» 
tradotto quei rilievi infondati, e 
che arrecano «danno al comples¬ 
sivo sistema democratico e al cor¬ 
retto svolgimento della vita politi¬ 
ca del nostro paese». 

La nota dei due presidenti, con¬ 
cordata con il Colle attraverso una 
fitta serie di telefonate, serve so¬ 
prattutto per mettere a punto ne¬ 
ro su bianco e definitivamente 


Ieri l'annuncio 

Achille Occhetto 
lasciali seggio 
airEuroparlamento 

STRASBURGO Achille Oc¬ 
chetto da ieri non è più euro- 
deputato: il presidente del- 
l'assemblea eur opeaj osé Ma¬ 
ria Gii Robles ha infatti an¬ 
nunciato nel pomeriggio a 
Strasburgo in apertura della 
sessione plenaria di ottobre 
di avere ricevuto le dimissio¬ 
ni da europarlamentare del- 
l'ex segretario del Pds. 

Gii Robles «ha constatato 
la vacanza del seggio» di Oc¬ 
chetto ed ha invitato le auto¬ 
rità italiane a indicare al più 
presto ilnomedelsuo succes¬ 
sore. 

Occhetto aveva preannun¬ 
ciato già nello scorso mese di 
luglio le proprie dimissioni, 
dichiarandosi contrario al 
principio del “doppio man¬ 
dato ", italiano ed europeo. 
L'esponente dei Ds è infatti 
membro anche della Camera 
dei deputati italiana, di cui 
presiede la commissione Af¬ 
fari esteri. 


una regola di fondo che lo stesso 
Scalfaro tiene molto a rimarcare, e 
che lo stesso capo dello Stato ave¬ 
va giorni fa sintetizzato nella for¬ 
mula dell'«obbligo costituziona¬ 
le» che l'ha portato a scegliere 
D'Alema sulla base della conver¬ 
genza di più voci parlamentari sul 
suo nome. Vale a dire, per usare le 
parole di Violante e Mancino: 
«Nell'attuale sistema costituzio¬ 
nale il tentativo di dar vita a un 
nuovo governo che possa contare 
su una maggioranza in Parlamen¬ 
to costituisce il primo dovere del 
capo dello Stato per risolvere la cri¬ 
si». Anzi: «La vigente costituzio¬ 
ne, così come quelle di tutti gli al¬ 
tri regimi parlamentari non preve¬ 
de che alla caduta di un governo 


debbano seguire automaticamen¬ 
te le elezioni, né esclude il muta¬ 
mento della base parlamentare 
che appoggia il governo». 

Così in poche ore il pressing di 
solidarietà nei confronti del capo 
dello Stato è via via salito: si son 
fatti sentire con appositi comuni¬ 
cati di solidarietà in sequenza i po¬ 
polari, Cossiga («Berlusconi non 
sa cosa dice quando parla di argo¬ 
menti diversi dai suoi affari»), Ma¬ 
stella, i repubblicani, e alla fine 
della serata D'Alema intervistato 
dai cronisti alla Loggia della Vetra¬ 
ta ha ribadito che i «rilievi» del Po¬ 
lo contro Scalfaro che hanno pre¬ 
so spunto dalle frasi attribuite a 
Cossutta, erano «infondati» e gli 
insulti sono indegni di un «paese 


civile». Il presidente incaricato ha 
dichiarato anche di aver invitato il 
Polo a tener fuori le istituzioni e in 
particolare il capo dello Stato dalle 
polemiche. Il Polo intanto inne¬ 
stava la retromarcia. 

Ci provava in mattinata Beppe 
Pisanu: «L'assemblea dei nostri 
parlamentari si è limitata a chie¬ 
dere l'accertamento della verità, 
altri alzano i toni...». E Berlusconi 
all'uscita dal colloquio con D'Ale¬ 
ma: «Durante quell'assemblea ho 
cercato di contenere l'indignazio¬ 
ne che serpeggiava». E ancora: «È 
lontana da noi l'abitudine di svol¬ 
gere le nostre critiche politiche 
nell'eccesso, offese o insulti. Le 
nostre sono critiche forti ma sem¬ 
pre nell'ambito dei rapporti istitu¬ 


zionali». 

Caso chiuso, dunque, sembre¬ 
rebbe, alla vigilia di un appunta¬ 
mento che per il cattolicissimo 
Scalfaro è fondamentale, la visita 
del papa al Quirinale. Da sempre il 
pontefice è per lui una «guida mo¬ 
rale fondamentale». Ma in questi 
giorni a proposito dell'incarico a 
D'Alema da Oltretevere - con gli 
articoli dell'Avvenire e dell’Osser¬ 
vatore romano sono arrivati se¬ 
gnaliinquietanti. 

E per Scalfaro, che spesso riven¬ 
dica una visione laica dello Stato, 
l'incontro di stamane con il pon¬ 
tefice - presente in prima fila tra gli 
invitati proprio il premier incari¬ 
cato - si carica di inaspettati signi¬ 
ficatipolitici. 



Andrew Medichini-Plinio Lepri/Ap 

«Primo, la difesa della legalità» 

Bordon: sì a questo esecutivo ma si deve votare al più presto 


ROMA Sono bipolaristi sfegatati. 
Vogliono il doppio turno di colle¬ 
gio. Tifano per il pool di Milano. 
Sono ulivisti ad oltranza. Chiama¬ 
no Prodi. Stanno con D'Alema, 
ma gli chiedono subito la nuova 
legge elettorale. È l'identikit del 
movimento del senatore Antonio 
Di Pietro, l'Italia dei valori, che fra 
pochi giorni avrà anche simbolo e 
bandiere. Per farlo conoscere l'ex 
magistrato di «Mani pulite» salirà 
su un camper che in tre mesi farà 
tappa in cento città italiane. 

Coordinatore nazionale del 
movimento è Willer Bordon, uno 
dei padri, insieme a Segni, dei refe¬ 
rendari. Quarantanove anni, cre¬ 
sciuto nelPci, traipromotoridiAl- 
leanza democratica, poi nell'Uli¬ 


vo, sottosegretario ai Beni cultura¬ 
li nel governo Prodi, ora accanto a 
Di Pietro: un lungo percorso che 
Bordon ha anche raccontato in un 
libro appena uscito («Il tempo del¬ 
la nuova politica», editori Guerini 
associati). 

Il movimento che si accinge a 
dirigere insieme a Di Pietro può 
contare su almeno diecimila ade¬ 
renti sparsi in tutta Italia. Sono al- 
l'incirca una quindicina i parla¬ 
mentari che vi fanno riferimento 
e appartengono alle diverse ani¬ 
me del centro sinistra. I rileva¬ 
menti degli istituti di sondaggio 
danno il movimento stabilizzato 
tra il 5 e 1' 8 per cento, in pratica il 
secondo partito dell'Ulivo. Dice 
Bordon: «Al primo posto sta sicu¬ 


ramente l'esigenza di questo pae¬ 
se di dare risposta alle richieste di 
legalità. Ma alla pari con questo 
c'è la necessità della riforma della 
politica, della riforma istituziona¬ 
le e quindi la riforma dello stru¬ 
mento elettorale». Epoi: «Pernoiè 
fondamentale la bussola bipolari- 
sta per contrastare ogni ritorno in¬ 
dietro a terzi poli o a proporziona¬ 
li, a tutto quello che in queste ore, 
purtroppo, in taluni casi sembra 
rifare capolino. Anche se apprezzo 
che Massimo D'Alema abbia detto 
che sulla legge elettorale si riparti¬ 
rà da zero e che il patto della cro¬ 
stata non esiste più. Noi abbiamo 
raccolto anche le firme per una 
legge d'iniziativa popolare per 
una riforma elettorale che preve¬ 


da il doppio turno di collegio. Con 
noi le hanno raccolte anche i Ds di 
Massimo D'Alema. Mi auguro che 
si parta da quella proposta che ci 
accomuna, infine la nostra scelta 
bipolare è per il centro sinistra per¬ 
ché crediamo che in Italia il pro¬ 
blema della legalità non può non 
coniugarsi con il problema della 
solidarietà». 

Di Pietro dal suo camper ha in¬ 
vitato Prodi a risalire sul pullman e 
incontrarsi sulle strade d'Italia per 
portare avanti il bipolarismo. 
L'appuntamento di maggior rilie¬ 
vo è quello delle elezioni europee. 
«Noi abbiamo sempre sostenuto 
che bisogna presentarsi con il sim¬ 
bolo dell'Ulivo. Ma oggi credo che 
questa ipotesi appartenga ormai 
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IL CASO 


Oggi il Papa al Quirinale 
e D'Alema sarà presente 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO Con la visita 
che compirà stamane alle 11 al 
Quirinale, Giovanni Paolo II regi¬ 
stra un altro record, dopo aver 
conseguito quello del più lungo 
pontificato di questo secolo, per¬ 
ché mai un Pontefice si era recato, 
per tre volte in forma ufficiale, nel¬ 
la residenza del Presidente della 
Repubblica italiana che, prima 
della nascita dello Stato italiano, 
era stata dei Papi. 

E c'è attesa per questa terza visi¬ 
ta per la particolare valenza politi¬ 
ca che assume, anche perché al 
Quirinale sarà presente pure Mas¬ 
simo D'Alema, come presidente 
incaricato, accanto a Romano 
Prodi uscente. 

Così, l'atteso incontro tra Mas¬ 
simo D'Alema ed il Papa avrà luo¬ 
go al Quirinale e il suo nuovo go¬ 
verno potrà nascere anche sotto 
questo segno. 

Un precedente analogo ebbe 
luogo nel 1980, durante la visita 
della regina Elisabetta, quando al 
Quirinale furono presenti sia 
Francesco Cossiga, all'epoca presi¬ 
dente del consiglio dimissionario, 
che Arnaldo Forlani, presidente 
incaricato. 

L'occasione di oggi può offrire 



Willer 
Bordon 
e sopra 
il presidente 
della 

Repubblica 
Oscar Luigi 
Scalfaro 


alla fantascienza e allora a noi non 
resterà che presentarci con tutti 
quelli che ritengono che l'Ulivo 
non sia stata soltanto una paren¬ 
tesi di cui liberarsi al più presto». 
Ma a chi guarda l'Italia dei valori ? 
«Naturalmente all'esperienza di 
Romano Prodi ai suoi comitati, al¬ 
le realtà dei sindaci, a figure come 
Massimo Cacciari e Riccardo Illy, 
ma anche ad altri», risponde Wil- 
lerBordon. R.C. 
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al presidente incaricato la possibi¬ 
lità di rassicurare che i problemi 
che stanno a cuore al Papa, la pari¬ 
tà scolastica e una politica organi¬ 
ca per la famiglia, saranno risolti 
dal Governo che si accinge a for¬ 
mare. Ma, soprattutto, con il col¬ 
loquio privato tra il Presidente 
Scalfaro e Giovanni Paolo II, po¬ 
tranno essere chiarite le ragioni 
dell'infelice intervento dell'Os¬ 
servatore Romano. 

Già il modo affettuoso con cui 
Papa Wojtyla aveva accolto il no¬ 
stro Capo dello Stato, al termine 
della cerimonia di domenica scor¬ 
sa in Piazza S. Pietro per i venti an¬ 
ni di pontificato, aveva evidenzia¬ 
to che i loro rapporti personali ed 
anche quelli tra la S. Sede e l'Italia 
non erano stati incrinati dalle ri¬ 
serve, inopportune ed invadenti 
la sfera statuale, con cui l'Osserva¬ 
tore Romano aveva criticato il Pre¬ 
sidente della Repubblica per aver 
affidato l'incarico di formare il 
nuovo Governo all'on. Massimo 
D'Alema. Oggi questo incidente, 
non in armonia con la prudenza 
della diplomazia pontificia, potrà 
essere spiegato con le motivazioni 
che l'hanno ispirato pure dal Se¬ 
gretario di Stato, card. Angelo So¬ 
dano, dal Sostituto, mons. Gio¬ 
vanni Battista Re, come da mons. 
Jean-Louis Tauran, nei colloqui 
che avranno con i loro referenti 
della Repubblica Italiana. 

Già nella visita compiuta in Va¬ 
ticano il 27 novembre 1992, il Pre¬ 
sidente Scalfaro disse di rappre¬ 
sentare «uno Stato che è laico per¬ 
ché deve essere la casa di tutti». E 
Giovanni Paolo II dichiarò «la di¬ 
sponibilità dei cattolici ad ogni 
forma di reciproca e fruttuosa col¬ 
laborazione in vista sempre della 
promozione integrale dell'uomo 
eperii verobenedelPaese». 

Questi sentimenti di reciproca 
collaborazione per «il bene comu¬ 
ne del Paese» erano stati già affer¬ 
mati nell'art. 1 del nuovo Accordo 
del 18 febbraio 1984 tra l'Italia e la 
S. Sede, modificando il Concorda¬ 
to del 1929. E per dare ad essi un 
carattere più solenne di svolta, 
l'allora Presidente Sandro Pertini 
si recò in Vaticano il 21 maggio 
1984 e il pontefice Giovanni Pao¬ 
lo II volle contraccambiare la visi¬ 
ta al Quirinale proprio il 2 giugno 
di quell’anno, festa della Repub¬ 
blica. 

Quell'incontro al Quirinale fu 
caratterizzato da una grande cor¬ 
dialità perché Pertini, contro ogni 
protocollo, abbracciò il Papa nel- 
l'accoglierlo e, di nuovo, nel salu¬ 
tarlo. Fu l'abbraccio caloroso tra 
due personalità che, nonostante 
le rispettive formazioni molto di¬ 
verse, si sentivano uniti da una co¬ 
mune simpatia e da un'amicizia 
che si era consolidata nel tempo. 
«Un amico fedele è un balsamo di 
vita», disse Papa Wojtyla citando 
la Bibbia. E Sandro Pertini gli ri¬ 
spose rilevando che «non la con¬ 
fessione religiosa, non la scelta fi¬ 
losofica, non la militanza politica 
possono costituire un ostacolo 
sulla via della comprensione, che 
sola può evitare all'umanità una 
catastrofe totale». Allora il mondo 
era ancora diviso in due ed il peri¬ 
colo di un conflitto mondiale non 
era ancora scomparso. 

Il Pontefice tornò, per la secon¬ 
da volta, al Quirinale ospite del 
presidente Francesco Cossiga. E, 
rispondendo alla calorosa acco¬ 
glienza di quest'ultimo, il Papa, 
partendo dal Concilio, affermò 
che Stato e Chiesa, pur nelle ri¬ 
spettive sfere sovrane, devono 
svolgere il loro «servizio a vantag- 
giodi tutti». 

Ciò prova la continuità di una 
collaborazione che, in quanto al 
servizio delle stesse persone, non 
può essere incrinata da interferen¬ 
ze nei rispettivi campi e compe¬ 
tenze. 
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SANTA CECILIA 

Fuori programma 
con Nyman e De André 
Si tratta per Bob Dylan 

■ Dopo l’annullamento dell’ultima parte della tournée 
estiva per problemi di salute e dopo le notizie circola¬ 
te negli ultimi giorni su una sua imminente operazio¬ 
ne, Fabrizio De And rè tornerà ad esibirsi a Roma (pro¬ 
babilmente tra gennaio/febbraio),all’Auditorium di 
via della Conciliazione, con un concerto di beneficen¬ 
za a favore dell’Associazione bambini cardiopatici 
ospitato dall’Accademia di Santa Cecilia. Lo ha an¬ 
nunciato il presidente dell’Accademia, Bruno Cagli, 
presentandogli appuntamenti fuori abbonamento 
della stagione. I concerti speciali, tradizionalmente 
dedicati alla musica contemporanea, prenderanno il 
via domani con Michael Nyman e un’orchestra di 18 
elementi. Il compositore inglese ha in programma an¬ 
che una rilettura del prologodell’O/feodi Montever¬ 
di. Trattative sono ancora in corso con Bob Dy¬ 
lan, Goran Bregovic, Nina Simone, Max Roach in 
coppia con Abdullah Ibrahim e Caetano Veloso. 


Costanzo lascia la direzione di Canale 5? 

Voci di interruzione per il programma della moglie e lui annuncia dimissioni 



Costanzo 


ROMA Costanzo lascia la direzione di 
Canale 5? Il succinto comunicato pas¬ 
sato dalle agenzie di stampa recitava 
così: «Sto pensando di formalizzare do¬ 
mattina al presidente di Mediaset, Fe¬ 
dele Confalonieri, le mie dimissio¬ 
ni...». Costanzo, nel mettere le mani 
avanti circostanzia il motivo che lo 
spingerebbe ad un gesto tanto clamo¬ 
roso. Le dimissioni sarebbero la conse¬ 
guenza della fine del rapporto fiducia¬ 
rio che lo legava all'azienda; e questo 
perchè nella giornata di ieri nelle reda¬ 
zioni dei giornali sarebbero circolate 
voci di una imminente interruzione 
del programma Missione impossibile 
condotta da Maria De Filippi, mo¬ 
glie di Costanzo, andata in onda per 


la prima volta proprio domenica se¬ 
ra. Da qui, il popolare conduttore 
avrebbe ricavato l'impressione del- 
l'awenuto logoramento di quel rap¬ 
porto di fiducia. Maurizio Costanzo 
è direttore di Canale 5 dal 28 otto¬ 
bre 1997, quando subentrò a Giam¬ 
paolo Sodano, nominato solo 45 
giorni prima. Il suo anno di direzio¬ 
ne si lega a successi come i due ap¬ 
puntamenti con Esclusivo 5 realizza¬ 
ti con Enrico Mentana sulla libera¬ 
zione di Silvia Melis e sul confronto 
Di Bella-Bindi, o al concerto in 
Campidoglio dedicato a Lucio Batti¬ 
sti, decisi sulla scia di una politica 
della «flessibilità del palinsesto». 
Dopo una stagione 1997-'98 di 


buon livello d'audience e una fine 
estate di sofferenza rispetto a Raiu- 
no, Canale 5 dal 19 settembre a og¬ 
gi, sta sostanzialmente «tenendo» 
sia nel prime time sia in seconda se¬ 
rata. Deficitario è invece il discorso 
nelle fasce preserale e del mezzo¬ 
giorno. Qui la scelta di inserire Tira 
e molla versione Giampiero Ingrassia 
non ha raccolto finora i risultati spe¬ 
rati, non smuovendo la rete ammi¬ 
raglia Mediaset dall'8-10% già rac¬ 
colto nel '97-'98 con programmi 
'flop' come Ciao Mara e Signore mie. 
Meno magro, ma non in linea con 
le aspettative, è il bottino raccolto 
finora da Superbol di Fiorello in ora¬ 
rio preserale: 14-15% di share, circa 


10 punti in meno del diretto con¬ 
corrente In bocca al lupo di Raiuno. 

Un week end difficile ha reso me¬ 
no serena la posizione di Costanzo. 
Sabato sera Ciao Darwin di Bonolis, 
con quasi il 15% di share, non ha 
confermato l'audience della prima 
puntata, in cui aveva raccolto quasi 

11 20%. Ieri sera, inoltre, a rovinare il 
successo della prima parte di Buona 
domenica nei confronti di Domenica 
in, è venuto il magro bottino di Mis¬ 
sione impossibile, non oltre i 3 milio¬ 
ni e 300 mila spettatori, perdendo il 
confronto sia con la fiction di Raiu¬ 
no Una donna per amico (7.600.000), 
sia con il varietà satirico di Raidue 
La posta del cuore (3.700.000). 


Se il teatro parla di Saffo 

Testi lesbici in scena, ma qualcuno si scandalizza 


E a Roma 
si ride con 
Peg e Gracie 

Teatro lesbico anche a Roma, 
dove Gloria Sapio e Paola 
Sambo presentano in questi 
giorni al Colosseo Peg and 
Gracie. Dos lesbos di Terry 
Baum. «Non è stato facile 
trovare un testo giusto - rac¬ 
conta Gloria Sapio -. Avevo 
già allestito diversi testi di 
teatro gay e ne cercavo uno 
lesbico. Mi capitavano solo 
testi di tipo voyeuristico o 
pieni di una pruderie di cui 
non si sentiva il bisogno op¬ 
pure si trattava di testi mili¬ 
tanti di derivazione femmi¬ 
nista, con valore d'impegno 
ma poco a livello dramma¬ 
turgico». 

La «svolta» è arrivata in 
America, proprio nei giorni 
in cui faceva scalpore il Co¬ 
rning out della protagonista 
di una famosa sit-com, El- 
len, raccontato anche in se¬ 
de tv attraverso il suo perso¬ 
naggio. «Ho trovato che fos¬ 
se una chiave interessante, 
almeno per me, e subito do¬ 
po mi è capitato tra le mani 
Dos lesbos, un testo diver¬ 
tente e sul filo dell'ironia. 
Chi lo viene a vedere, non si 
scandalizza perché il tema è 
dichiarato fin da titolo. Pe¬ 
rò, credo che avere il corag¬ 
gio di continuare a portare 
testi lesbici in scena può 
aprire una strada. Se pro¬ 
nunciare la parola “lesbica" 
crea ancora delle difficoltà, 
reiterarla più volte aiuta a 
mitigarne l'impatto e a ren¬ 
derla una parola “norma¬ 
le"». R.B. 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA La maternità è un'espe¬ 
rienza comune a molte donne, 
ma cosa succede quando a restare 
incinta è una lesbica «arrabbia¬ 
ta» e militante? L'inglese Claire 
Dowie lo ha raccontato per espe¬ 
rienza diretta e, anzi, per esser 
certa di farsi sentire da molti, ne 
ha fatto una stand-up-comedy. 
Un monologo irresistibile e ir¬ 
riverente, da recitare in piedi e 
tutto d'un fiato, che la stessa 
Dowie ha interpretato l'anno 
scorso nel corso del festival 
fiorentino d'Intercity e che 
verrà riproposto in italiano da 
Dodi Conti. Debutto al teatro 
della Limonaia di Sesto col fia¬ 
to sospeso, un po' perché a 
causa di un'indisposizione l'at¬ 
trice dovrà probabilmente spo¬ 


starlo da stasera ad altra data, 
ma soprattutto perché pochi 
mesi fa a Massa Carrara l'acco¬ 
glienza della semplice lettura 
del testo è stata tempestosa. 
Polemiche sui giornali, grida 
«alla provocazione» e Àn che 
fa un'interrogazione alla Re¬ 
gione toscana per offese alla 
morale. «La Regione ha difeso 
il nostro lavoro - racconta Cri¬ 
stina Ghelli, direttrice del Tea¬ 
tro delle Donne, che ha pro¬ 
mosso l'operazione -, ma fran¬ 
camente è stata una cosa anti¬ 
patica». 

Signora Ghelli, fa così scandalo in 

Italia il lesbismo a teatro? 

«In questo caso c'è L'aggravan¬ 
te" di parlare della maternità, che 
da noi è considerata un argo¬ 
mento sacro. Però è vero che ci 
sono delle difficoltà a far emerge¬ 
re questo tipo di teatro». 


Un testo inglese a Firenze, un al¬ 
tro dell'americana Terry Baum 
attualmente in scena a Roma. Ma 
cisonoancheautriciitaliane? 

«Ne abbiamo incontrate poche. 
La prima che abbiamo prodotto è 
stata Katia Beni nel '93 con Perla 
d'arsella, pièce parzialmente 
autobiografica che l'autrice ha 
scritto in collaborazione con 
Alessandro Benvenuti. Era un 
testo molto delicato, per nien¬ 
te osceno: parlava di un'adole¬ 
scente e della sua iniziazione ai 
sentimenti e all'amore, persi¬ 
no ironico, come nel rapporto 
con la mamma che le lasciava 
bigliettini sul letto invitandola 
ad avere relazioni con i "veri 
uomini”. Eppure, la commis¬ 
sione censura voleva vietarlo 
ai minori di 18 anni. Poi, si è 
"accontentata" dei minori di 
14...». 


Perché tante riserve? 

«Credo che ogni tipo di tematica 
sulla diversità in generale crei 
delle resistenze: anche un testo 
sulla malattia o sull'handicap è 
difficile da portare a teatro. An¬ 
che se l'impatto emotivo con il 
pubblico è poi molto più forte di 
un articolo, per esempio». 

Rispetto al teatro gay, però, c'è 
una doppia «resistenza» nell'ac- 
cettarequello lesbico... 

«Sì, l'omosessualità maschile or¬ 
mai è vissuta come "normalità”, 
soprattutto nell'ambiente tea¬ 
trale, dove per certi aspetti può 
essere considerato quasi una mo¬ 
da fare spettacoli gay, mentre c'è 
più diffidenza quando si parla di 
lesbismo. A dire la verità, questo 
vale anche per la comicità: se è 
una donna a scherzare sul sesso è 
sulla maternità, la trovano subi¬ 
tovolgare». 


Untiti: «I miei amici animali; 

Cani, gatti & Co. nell'arca di «Ci vediamo in tv» 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO «Io amo gli animali»: è 
una dichiarazione di Paolo Li¬ 
miti che in molti potremmo 
sottoscrivere. Lui però l'ha scel¬ 
ta come titolo di un nuovo pro¬ 
gramma, anzi di una nuova fa¬ 
scia del suo vecchio program¬ 
ma Ci vediamo in tv, solida diga 
del pomeriggio di Raidue (ore 
14) che riprenderà ad andare 
in onda a partire dal 26 otto¬ 
bre. 

Signor Limiti, tra tanti program¬ 
mi che si occupano di natura e 
delle specie che coabitano sul pia¬ 
neta Terra, che necessità c'era di 
unanuovatestata? 


«C'è la necessità più semplice: 
tutti noi amiamo smodatamente 
gli animali. Per la verità io non 
volevo più fare una diretta così 
lunga e sfiancante, ma la rete mi 
ha chiesto di produrre qualcosa 
di nuovo. Allora ho proposto 
una trasmissione sugli animali 
perché credo che la maggior par¬ 
te delle persone, pur amando gli 
animali, non li conosca». 

E che cosa ci insegnerete sugli ani¬ 
mali che già non ci abbiano detto 
Piero Angela o Celli? 

«Noi tratteremo degli animali di 
compagnia, perché per gli altri ci 
sono già altre trasmissioni. Noi 
vogliamo trattare del rapporto 
degli animali con l'uomo». 

Un rapporto di amicizia. 


«Sì. Vogliamo parlare dell'amici¬ 
zia tra uomo e animali vista dal¬ 
l'ottica della famiglia di cui gli 
animali fanno parte. Senza atteg¬ 
giamenti pedagogici, ma trattan¬ 
do anche della salute, delle abitu¬ 
dini e della musica, di cui alle vol¬ 
te gli animali sono protagonisti. 
Estendiamo poi il servizio che già 
rendevamo con «Wanted», cer¬ 
cando di trovare casa agli animali 
abbandonati e di far ritrovare 
quelli perduti. Insomma faccia¬ 
mo quello che abbiamo sempre 
fatto». 

E pensate così di rivolgervi sem¬ 
pre a un pubblico anziano? 

«Non direi. L'amore per gli ani¬ 
mali non ha vincoli d'età. Io ho 
cominciato da bambino a portar¬ 




mi a casa tutti 
gli animali che 
trovavo. Non 
abbiamo pen¬ 
sato a un tar¬ 
get, ma del re- Paolo Limiti 
sto non ci ave¬ 
vamo pensato 

neppure con l'altra trasmissione. 
Ci siamo trovati ad accontentare 
un pubblico di un certo tipo, che 
gli altri avevano magari trascura¬ 
to, ma non è stata un'operazione 
mirata a tavolino. Anzi, guardi, 
devo dire che sono stato molto 
colpito da una battuta detta da 
quel, come si chiama?, Magalli a 
«Domenica in». Ha annunciato 
che non avrebbe fatto «Domeni¬ 
ca Inps», pensando di essere spi¬ 


L’attrice Dodi Conti 


ritoso. Io ho sempre molta diffi¬ 
denza per quelli cfie hanno un la¬ 
tente disprezzo per le persone an¬ 
ziane. Essere giovani non è un 
merito e l'alternativa all'essere 
anziani è più drammatica. Poi mi 
hanno raccontato che adesso 
Magalli fa il «gioco dei nonni». 
Quindi da una parte insulta e dal¬ 
l'altra cimarcia». 

Nel suo mondo televisivo tutto è 
come minimo «meraviglioso». 
Questo nuovo programma non 
rischia di essere ancora più sdol¬ 
cinato dell'altro? 

«Lo sarà di sicuro perché io amo 
gli animali in maniera smodata. 
In casa mia circolano dappertut¬ 
to: sui letti, sui divani, dove vo¬ 
gliono. Tanto le malattie si pren¬ 
dono dagli essere umani. Per me 
gli animali vengono prima dei 
tramonti e del resto della natura. 
Ho avuto cani, gatti, una civetta e 
un asinelio». 

Tutti animali di buon carattere. 
Lei è contrario invece a tenere 


FrancaZacchei 


animali feroci o esotici? 

«Mah... veramente ho giocato 
anche con dei ghepardi. È succes¬ 
so a casa diTippi Hedren, vicino a 
Los Angeles. Lei ha un suo safari 
dove raccoglie animali abbando¬ 
nati dai circhi. Ha anche un ghe¬ 
pardo femmina con tre zampe 
che ti si struscia addosso come un 
gatto». 

Gli animali che porterà in studio 
sono invece tutti domestici? 

«Io non conduco, produco que¬ 
sta parte del programma e parte¬ 
cipo. Conduce in studio Ramona 
Dell'Abate e partecipa anche Flo- 
radora in rappresentanza di quel- 
lichenonhannovoce». 

Farete partecipare anche anima¬ 
li che appartengono a personaggi 
famosi? 

«Più o meno tutti hanno cani o 
gatti. Nella prima puntata abbia¬ 
mo un delfinario perché uno dei 
nostri cantanti fa l'istruttore di 
delfini. Ma non voglio dire trop- 
popernon togliere la sorpresa». 


ELVIS COSTELLO 
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La straordinaria collaborazione tra due dei più 
geniali compositori di questo secolo per uno 
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Tyson convince la commissione: «Può tornare sul ring» 

L'ex campione dei massimi riottiene la licenza tolta dopo il morso ad Holyfield 



Il pugile 
statunitense 
Mike 
Tyson 


LAS VEGAS (Usa) Un'altra chance, 
l'ultima per Mike Tyson. La Commis¬ 
sione Sportiva dello Stato del Nevada 
ha restituito all'ex campione del mon¬ 
do dei massimi la licenza per tornare 
sul ring: 4 voti a favore ed uno contra¬ 
rio. Tyson aveva subito il ritiro della li¬ 
cenza il 9 luglio 1997, undici giorni do¬ 
po che la squalifica perii famoso morso 
all'orecchio di Evander Holyfield du¬ 
rante il match valido per il titolo mon¬ 
diale. «Iron» Mike si era presentato un 
mese fa davanti alla Commissione per 
chiedere di poter tornare a combattere. 
Il pugile era stato invitato a sottoporsi 
ad una perizia psichiatrica. I test aveva¬ 
no mostrato che Tyson soffriva di de¬ 
pressione e di scarsa autostima ma che 


la sua situazione mentale non era in¬ 
compatibile col ritorno alla boxe. Al¬ 
l'udienza decisiva di ieriTyson si è fatto 
accompagnare dall'ex-campione di 
basket Magicjohnson (che ha testimo¬ 
niato a suo favore) e da Muhammad 
Ali, che ha fatto leggere alla moglie 
Lonnie una dichiarazione. «Poche pu¬ 
nizioni sono più terribili di quella di es¬ 
sere privati della possibilità di guada¬ 
gnarsi da vivere», affermava la dichia¬ 
razione di Muhammad Alì. 

Tyson, che aveva rinunciato alla so¬ 
lita schiera di avvocati (limitandosi ad 
un legale), ha detto alla commissione 
che era «stato umiliato» dal procedi¬ 
mento e in particolare dal doversi sot¬ 
toporre ai test mentali. Il pugile ha 


chiesto alla commissione di porre fine 
alla «tortura» della sospensione dal 
ring. «Per favore, smettete di torturar¬ 
mi - ha implorato Tyson - Ho fatto un 
errore. Altri pugili hanno fatto di peg¬ 
gio». Le domande dei cinque membri 
della commissione miravano soprat¬ 
tutto a valutare la capacità di Tyson di 
controllare i suoi impulsi. «Non inten¬ 
do uccidere nessuno - aveva cercato di 
rassicurarli Tyson - non sono un serial 
killer». Un medico aveva testimoniato 
che la sospensione della licenza aveva 
avuto «un effetto devastante» sul pugi¬ 
le. All'annuncio della commissione 
Tyson è scoppiato in lacrime. Poi la «ra¬ 
manzina» : « Deve essere ben chiaro che 
questa è l'ultima possibilità che vi è 


concessa - è stato ammonito il pugile 
dalla commissione - o vi comporterete 
seguendo le nostre regole o sarete di 
nuovo punito perdendo definitiva¬ 
mente la possibilità di tornare a com¬ 
battere in Nevada». 

«Sono molto felice per quello che è 
successo oggi - ha detto Tyson - Ma do¬ 
vrò continuare a sottopormi a control¬ 
li medici che potrebbero interferire 
con i miei allenamenti. Non ho ancora 
in mente un avversario. Ma adesso che 
potrò tornare sul ring i miei guai finan¬ 
ziari saranno risolti». Voci vicine al pu¬ 
gile, invece, danno invece già sicura la 
data del 5 dicembre per il secondo 
grande rientro di Tyson (il primo fu do¬ 
po la detenzione per stupro). 


Boxe, Piccirillo 
supera Durati 

BARI Michele Piccirillo ha conservato il titolo 
mondiale dei pesi welters versione Wbu sconfig¬ 
gendo dopo 12 riprese lo sfidante Alessandro Du- 
ran al PalaFlorio di Bari. L'incontro è stato partico¬ 
larmente duro anche se la superiorità del campione 
in carica non è mai sembrata in dubbio. Alla fine, 
infatti, il verdetto è stato unanime in favore del pu¬ 
gile barese, tutti e tre i giudici hanno visto Piccirillo 
superiore: 117-111,117-112e 117-111. Alessandro 
Duran è andato presto in difficoltà ed è andato due 
volte al tappeto, nella prima occasione - alla fine del 
terzo round - appena dopo il suono del gong. Quel¬ 
la di ieri è stata l'attesa rivincita tra i due italiani: 
«Ho concesso a Duran un'altra chance - ha detto al 
termine del match Piccirillo - da domani comince- 
rò a pensare ai prossimi impegni». Questo il com¬ 
mento sul vantaggio riconosciutogli dai giudici: 
«Sei punti forse sono troppi, ma 4 c'erano tutti». 
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Doping, a Torino 
dosi da cavallo 
per i fanatici 
delle palestre 


Roma-Leeds, perìcolo hooligans 

Coppa Uefa: dall'Inghilterra in arrivo 2000 tifosi, piano-sicurezza 


TORINO Sarebbero quattro o cin¬ 
que i dirigenti di altrettante azien¬ 
de, specializzate nella produzione 
di prodotti omeopatici, su cui in¬ 
daga la Pretura di Torino. I loro no¬ 
mi comparirebbero sul modulo 22 
del registro degli indagati nell'am¬ 
bito del nuovo filone dell'inchie¬ 
sta sul doping aperta dal piemme 
Raffaele Guariniello. Come è no¬ 
to, si tratta di un'indagine appena 
avviata sulla vendita libera di eri- 
tropoietina (epo) in dose omeopa¬ 
tiche in erboristerie e farmacie. I 
prodotti sono ora all'esame dei pe¬ 
riti e consulenti del magistrato to¬ 
rinese che vuol far chiarezza sulle 
modalità di commercializzazione 
e su eventuali inadeguati control¬ 
li. In realtà sul banco degli imputa¬ 
ti dovrebbe salirvi per prima la le¬ 
gislazionevigente. 

Una normativa zoppa che pre¬ 
vede dal 1989 la commercializza¬ 
zione dei prodotti per il «benesse¬ 
re» fisico in attesa della loro certifi¬ 
cazione da parte dell'autorità 
competente. Un controllo finale 
che a colpi di slittamenti ha tra¬ 
sformato il settore in una sorta di 
Far West, in cui nessuno deve più 
rispondere di nulla. 

Intanto ieri, la Guardia di Fi¬ 
nanza di Torino ha sequestrato 
510 confezioni di steroidi anabo- 
lizzanti di 67 specialità diverse in 
alcune palestre dell'hinterland 
cittadino. In tre «fitness house» 
venivano smerciati, con la com¬ 
plicità di alcuni esercenti, prodot¬ 
ti dopanti per la maggior parte 
d'importazione, la cui vendita o è 
vietata in Italia o prevista soltanto 
dietro prescrizione medica. Tra i 
farmaci sequestrati dalle Fiamme 
Gialle, un prodotto a base di «Bol- 
debal», un ormone di uso veteri¬ 
nario importato dall'Australia at¬ 
traverso il quale si contribuisce a 
sviluppare la muscolatura dei ca¬ 
valli. L'indagine, coordinata dal 
piemme Antonio Rinaudo, finora 
vede tra gli indagati sette persone. 

Mi.R. 


Aspettando la nuova Coppa Uefa (la riforma prevede l'assorbimento 
della Coppa delle Coppe, 114 squadre alla partenza, l'Italia schiererà 
la quinta, la sesta e la settima del campionato, più la vincente della 
Coppa Italia), si comincia a fare sul serio nell'edizione attuale. Oggi 
via ai sedicesimi di finale, quattro formazioni nostrane in pista (nel 
primo turno è saltata l'Udinese), due gare in casa e altrettante in tra¬ 
sferta. Le partite di ritorno si giocheranno il 3 novembre. 

Roma e la Roma devono superare l'esame più difficile. Il Leeds non 
ha l'allenatore, in campionato vivacchia, ma è pur sempre una for¬ 
mazione inglese e ha esperienza internazionale (due Coppe Uefa in 
bacheca). Sabato il Leeds (nono nella Premier League) ha pareggiato 
in inferiorità numerica sul campo del Nottingham Forest: un segnale 
di carattere. Ma il Leeds evoca anche fantasmi sgraditi, la tifoseria del 
club inglese è tra le più agitate d'Europa, furono proprio i fans di que¬ 
sta squadra ad aprire, all'alba degli anni Settanta, la stagione degli 
hooligans. A Roma è stato varato un piano di sicurezza, megaschermi 
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e spettacoli musicali per intrattenere i tifosi allo stadio, ma il ricordo 
di quanto accadde un anno fa, in occasione di Italia-Inghilterra, non è 
rassicurante. In arrivo duemila fans, restituiti tremila biglietti (ne era¬ 
no stati messi a disposizione cinquemila). 

La classifica dice che il Parma non deve sottovalutare il Wisla Cra¬ 
covia, capolista in Polonia. Il calcio dei nipotini di Boniek sta riemer¬ 
gendo dagli abissi di una lunghissima crisi, la Nazionale sta compor¬ 
tandosi bene nelle eliminatorie di euroduemila, ma il Parma rimane 
favorito. Mazzone prepara la rivincita con lo Slavia Praga (nono in 
campionato), formazione che nella primavera del 1996 segnò il suo 
addio alla Roma. Il Bologna, benché con i cerotti e a ranghi ridotti, 
può farcela. Il Grasshoppers, avversario della Fiorentina, non fa pau¬ 
ra. In campionato è terzo. 

Tra le altre gare in tabellone, in copertina Liverpool-Valencia (Tmc 
ore 23.30). Da seguire anche Werder Brema-Marsiglia, Bayer Leverku- 
sen-Rangers e Cska Sofia-Atletico Madrid. 


GRASSHOPPER-FIORENTINA 

Batistuta suona la carica 
«Dimenticare l'Olimpico» 

Edmundo non ha ancora digerito la sostituzio¬ 
ne di Roma. Ha la faccia scura e non parla. Bati¬ 
stuta ha, invece, una grande voglia di rivincita. 
La vigilia di Grasshopper-Fiorentina ruota at¬ 
torno alle vicende romane della squadra di 
Trapattoni che vuole una prova come sabato 
all'Olimpico (sconfitta a parte), convinto co¬ 
me è che quella «è stata la Fiorentina migliore 
della stagione». Il parere del tec¬ 
nico è condiviso da Gabriel Bati¬ 
stuta. «La sconfitta di Roma? Di¬ 
menticata. Siamo ancora forti. 
Tutti parlano dei 5' di disatten¬ 
zione, ma ci sono gli altri 85' che 
parlano a nostro favore. Il Gras- 
shopper? Temo solo che si sotto¬ 
valuti l'impegno, ma non acca¬ 
drà». Trapattoni parla di una Fio¬ 
rentina in crescita: «Rispetto alla 
gara con l'Hajduk ho una squa¬ 
dra più forte del 20%. Siamo migliorati nella 
personalità». E Edmundo? «Anche da lui mi 
aspetto la stessa prova di sabato all'Olimpico». 
E se dovesse sostituirlo? «No comment». Nella 
Fiorentina due dubbi e due assenze (Rui Costa 
e Cois). Le incertezze riguardano Falcone (cavi¬ 
glia dolorante), e Oliveira (affaticato). Ma il 
belga-brasiliano dovrebbe farcela. 


WISLA CRACOVIA-PARMA 

Malesani teme i polacchi 
Incertezza per Cannavaro 

Nonostante il passo falso di Istanbul, che mise 
in discussione il passaggio del primo turno di 
Coppa Uefa, poi garantito da un perentorio 3- 
1 alTardini nella partita piùbella dell'era Male¬ 
sani, l'allenatore del Parma è intenzionato a 
confermare la tattica del turn over anche con¬ 
tro i forti polacchi del Wisla Cracovia. A sini¬ 
stra, al posto dell'infortunato Benarrivo (rima¬ 
sto a casa assieme ad Apolloni, 
Nista, Pedros e Giunti) giocherà 
Vanoli, al centro della difesa ecco 
invece il vecchio Sensini, con lo 
spostamento a destra di Thuram 
e a sinistra di Cannavaro, al posto 
di Sartor. Peraltro il centrale az¬ 
zurro è un dubbio in più: «Oggi 
non ce l'avrei fatta a giocare, do¬ 
mani spero di farcela», ha detto a 
proposito di un dolore alla cavi¬ 
glia. L'altro dubbio riguarda il 
nome di chi in attacco farà coppia con Chiesa. 
Dovrebbe essere preferito Stanic al posto di 
Crespo. Oggi i problemi principali potrebbero 
essere il freddo e la pioggia: lo stadio è piccolo e 
fatiscente, i prezzi sono saliti alle stelle e si ve¬ 
dono anche i bagarini (qualcuno arrivato an¬ 
che dall'Italia). Fischio d'inizio alle ore 14.30 
(diretta su Rai tre). 


ROMA-LEEDS 

Zeman cerea le energie 
Bartelt resta in panchina 

Le autorità pensano al pericolo hooligans, Ze¬ 
man ha il problema stanchezza. Improvvisa¬ 
mente Roma-Leeds è diventata una partita ad 
alta tensione. Sostiene Zeman: «Non sarà facile 
recuperare le energie fisiche e psicologiche spe¬ 
se con la Fiorentina». Formazione: in difesa tor¬ 
na la coppia centrale titolare: Zago e Aldair. Ale- 
nitchev giocherà fin dall'inizio, Deivecchio re¬ 
sterà titolare e Bartelt ripartirà 
dalla panchina. Zeman è un esti¬ 
matore del calcio inglese: «Gioca¬ 
no sempre per fare la partita, lot¬ 
tano fino all'ultimo, recentemen¬ 
te hanno compiuto anche pro¬ 
gressi dal punto di vista tattico. Il 
fatto che il Leeds non abbia un al¬ 
lenatore non costituisce un pro¬ 
blema perché le squadre inglesi 
hanno solitamente un capo degli 
allenatori che si siede in tribuna. 
Anche io un giorno potrei comportarmi così». I 
punti di forza del Leeds sono il portiere Martyn 
e gli attaccanti Hasselbaink (olandese) e Kewell 
(australiano). «La Roma è la squadra favorita, 
però noi non molliamo mai», ha detto l'allena¬ 
tore «provvisorio» O'Leary, che però stasera an¬ 
drà in tribuna (è squalificato): in panchina, il 
suo assistente, Eddie Gray. 


BOLOGNA-SLAVIA PRAGA 

Per Mazzone il vero 
avversario è la pioggia 

Cosa mi preoccupa? La pioggia. Perché aiute¬ 
rà i nostri avversari e potrebbe penalizzare chi 
deve fare la partita, cioè noi». Parola di Cadet¬ 
to Mazzone impegnato oggi in Bologna-Sla- 
via Praga, secondo turno di Coppa Uefa. Qua¬ 
si metà squadra rossoblu è fuori causa per in¬ 
fortuni (Fontolan, Kolyvanov, Magoni, Pa- 
ganin, Sanchez) o impossibilità a scendere in 
campo causa ritardato tessera¬ 
mento (Bia, Binotto, Simuten- 
kov), però Mazzone sdramma¬ 
tizza, «13 o 14 giocatori li mette¬ 
remo assieme» contento per il 
recupero di Andersson e Para¬ 
matti (ma anche Tarantino sta 
meglio e almeno in panchina ci 
sarà). I rossoblù in campo con 
probabile 3-4-3: Antonioli; Ri¬ 
naldi, Mangone, Paramatti; Eri- 
berto, Ingesson, Marocchi, 
Cappioli (Tarantino); Nervo, Andersson, Si¬ 
gnori. 

I ceki di Hrebik (giunti a Bologna ieri pome¬ 
riggio con volo aereo in ritardo di tre ore cau¬ 
sa nebbia), attualmente decimi in campiona¬ 
to dopo 8 gare e con l'unica stella, Horvath, 
indisponibile per infortunio, sono annun¬ 
ciati con un prudente 4-5-1. 
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Ipse Dixit 

kk 

La morte, 
il grande 
misfatto 

Italo Svevo 



Basta con la pena di morte in vista del Giubileo 


D obbie Williams è il nome del 
prossimo cittadino americano 
che affronterà la camera della 
morte. Sarà giustiziato nella prigione 
di New Orleans, in Louisiana, all'alba 
del 12 novembre. Di lui sappiamo po¬ 
chissimo: solo che è accusato di omici¬ 
dio. Sappiamo così poco perché i grandi 
giornali americani non si sono mai oc¬ 
cupati del caso. Un ' esecuzione capita¬ 
le, che per noi è un fatto straordinario e 
agghiacciante, non colpisce affatto l'o¬ 
pinione pubblica statunitense: oimai 
ce ne sono quasi cento all'anno, e se 
non sono particolarmente spettacola¬ 
ri, o contese, o osteggiate da qualcuno 
per motivi politici, non finiscono nem¬ 
meno sui giornali. 

Dobbie Williams vedrà nei prossimi 
giorni respinte tutte le sue richieste di 
revisione del processo che pendono 
presso le varie Corti, e poi, fino all'ulti¬ 


mo minuto, aspetterà tremante e di¬ 
sperato la grazia del Governatore: ma 
la grazia non aniverà, perché negli ul¬ 
timi vent'anni non è mai anivata. Non 
la concesse, recentemente, George W. 
Bush - il giovane figliolo dell'ex presi¬ 
dente, forse anch'egli aspirante alla 
Presidenza - a una povera signora a fa¬ 
vore della quale si era pronunciato per¬ 
sino il papa. Forse Bush non la conces¬ 
se perché è un conservatore che viene 
eletto da gente di destra. Però la grazia 
non la concesse neppure Bill Clinton, 
che è un liberal, quando era governato¬ 
re dell'Arkansas e candidato alla casa 
Bianca: la negò a un giovane handi¬ 
cappato, e anzi andò ad assistere all'e¬ 
secuzione. Si suppone che così facendo 
calcolava di guadagnare e non di per¬ 
dere voti. 

Ieri la Comunità di Sant'Egidio ha 
lanciato una raccolta di firme per chie¬ 


dere che nel 2000, in occasione del 
Giubileo, si proclami una sorta di 
"moratoria" delle esecuzioni capitali 
in tutto il mondo. Un "cessate il fuoco" 
chepennetta alle grandi potenze, e alle 
piccole nazioni, dove ancora vige la pe¬ 
na di morte, di riflettere sul senso di 
una nonna che ormai è in aperto con¬ 
trasto con i valori morali più moderni e 
con le stesse esigenze di ordine pubbli¬ 
co e di serene relazioni sociali e giuridi¬ 
che tra i cittadini. 

La comunità di Sant'Egidio si pone 
l'obiettivo di raggiungere le 100 mila 
firme, e probabilmente ci riuscirà. As¬ 
sai più difficile è che riesca a ottenere la 
moratoria. Vista l'opposizione che si¬ 
no ad oggi è stata feroce da parte di pae¬ 
si molto potenti, come gli Stati Uniti, la 
Cina e alcune nazioni arabe. La dele¬ 
gazione italiana all'Onu da anni si 
batte per questo obiettivo - la morato¬ 


ria - ma non ha ottenuto nulla. La so¬ 
spensione della pena di morte è stata 
una delle grandi battaglie perdute del¬ 
l'ambasciatore italiano alle nazioni 
UnitePaoloFulci. 

Riuscirà una forza religiosa a con¬ 
cretizzare risultati politici, laddove 
hanno fallito le grandi diplomazie? 
Sarebbe un bel titolo di merito per la 
Comunità e anche per il Giubileo. 

L'impegno crescente di forze cattoli¬ 
che contro la pena di morte - che è ab¬ 
bastanza recente, almeno in una for¬ 
ma tanto vasta - è la prova provata di 
quanto igrandi valori (morali, politici, 
religiosi) stiano vivendo un periodo di 
enonne travaglio e di trasfonnazione. 
Negli Stati Uniti la comunità politico¬ 
religiosa più fortemente impegnata 
nella difesa della pena di morte è la de¬ 
stra cristiana, cioè la "cristian coali- 
tion " che è la più potente organizzazio¬ 


ne religiosa impegnata in politica (de¬ 
cisiva nella scelta dei candidati repub¬ 
blicani sia al Parlamento sia alla Casa 
Bianca), mentre l'unico gnippo politi¬ 
co-religioso che si oppone è quello dei 
musulmani neri. Da noi è l'opposto. 
Sono i cristiani in prima fila nella bat¬ 
taglia abolizionista, onnai - occorre 
ammetterlo - più compatti e impegnati 
degli stessi gruppi politici della sini¬ 
stra. Non basta a spiegare questa con¬ 
traddizione un ragionamento sulle dif¬ 
ferenze culturali e dottrinali tra cristia¬ 
ni cattolici e cristiani protestanti. La 
verità è che, seppure viviamo un perio¬ 
do di grandi omologazioni politico¬ 
culturali - la lontananza tra lo spirito 
pubblico europeo e quello americano è 
ancora notevole. E ci sono dei campi 
ideali, come quello della Giustizia, nei 
quali gli americani sono ancora molto 
indietro rispetto a noi. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


CRISTIANA PULCINELLI 


RELIGIONE 


LA FOTONOTIZIA 


RUSHDIE/1 


Monaci certosini: 
dal silenzio al Cd 

I monaci certosini rompono un silenzio secolare per regi¬ 
strare un Cd. Èsuccesso in Inghilterra: i religiosi del mona¬ 
stero di Parkminster hanno lanciato sul mercato il loro di¬ 
sco di preghiere ecanti gregoriani proprio ieri. Da 900 an¬ 
ni il monastero era completamente chiuso al mondo 
esterno: i certosini vivono in una solitudine contemplati¬ 
va, chiusi nella loro cella perla maggior parte del giorno, e 
si riuniscono solo per le preghiere comuni. Il Cd, dal signi¬ 
ficativo titolo «In thè Silence of thè Word» (Nel silenzio 
della parola), è il frutto del lavoro di un unico tecnico che 
ha registrato canti e preghiere pertregiorni nella cappella 
del monastero ottenendo 75 minuti di incisione. 


MEDICINA/1 


Un aminoacido 
causa l'Alzheimer? 

L'omocisteina è un aminoacido presente naturalmente in 
tutte le persone anziane, ma quando nel sangue si trova¬ 
no quantità anormali di questa sostanza c'è il rischio che la 
persona possa ammalarsi di Alzheimer. La scoperta è sta¬ 
ta fatta da un gruppo di ricercatori dell'università di 
Oxford e viene pubblicata sulla rivista Archives of Neuro- 
logy. Su 184 persone studiate, 76 presentavano un livello 
particolarmente alto di questo aminoacido: erano quelle 
affette dall'Alzheimer. Gli scienziati pensano che l'au¬ 
mento di omocisteina sia una causa e non un effetto della 
malattia. La cosa interessante è che il livello di omocistei¬ 
na può essere ridotto dall'assunzione di acido folico, ma i 
ricercatori avvertono: «Qualsiasi cura va fatta sotto con¬ 
trollo medico». 



Oltre 100 balene «spiaggiate» sulle coste australiane 


La costa orientale della Tasmania è stata teatro sabato e domenica di uno dei ra, si siano arenate in quattro diverse località della costa, che si affaccia sul 
più tragici e misteriosi comportamenti animali: quello delle balene che «per- Pacifico. I cetacei morti sono già 107, malgrado gli sforzi di centinaia di ro¬ 
dono» la rotta e si arenano in massa sulle spiagge. Si stima che da sabato lontari e ranger, che sono riusciti a guidare al laigo decine di animali. Nella fo- 
mattina oltre 150 delle piccole «balene pilota», dalla caratteristica pelle scu- to, un volontario cerca di salvare una delle balene trovate vicino a Hobart. 


Si sciolgono i comitati 
nazionali di difesa 

I comitati nazionali costituiti nel 1989 in difesa di Salman 
Rushdie hanno decisodi sciogliere le sezioni nazionali che 
hanno operato in Gran Bretagna, Usa, Francia, Germa¬ 
nia, Olanda, Norvegia, Danimarca, Svezia, Finlandia e 
Svezia. Gli organismi nacquero dopo che Khomeini emi¬ 
se l'editto di morte nei confronti dello scrittore anglo-in¬ 
diano a causa de «I versi satanici». Poiché Teheran non so¬ 
stiene più la condanna a morte, si fa notare, «la nostra 
campagna ha raggiunto il suo obiettivo.» La decisione è 
stata presa con l'assenso di Rushdie. Il presidente del Co¬ 
mitato norvegese, ha spiegato: «Non dialoghiamo con i 
fondamentalisti, potremmodar loro credibilità». 


RUSHDIE/2 


E un villaggio offre 
10 tappeti per la sua testa 

Nonostante il governo iraniano del presidente moderato 
Mohammed Khatami abbia revocato l'ordine di uccidere 
Salman Rushdie, gli abitanti di Kiapey, un piccolo villag¬ 
gio nell'Iran settentrionale sulle rive del Mar Caspio, stan¬ 
no dalla parte delle autorità religiose più oltranziste che 
continuanoa considerare l'autore dei «Versi satanici» me¬ 
ritevole di essere giustiziato. I duemila abitanti del villag¬ 
gio hanno deciso così di porre una propria taglia sulla sua 
testa. Ma si tratta di una taglia «in natura». Secondo quan¬ 
to riferisce il quotidiano di Teheran in lingua farsi «Kay- 
han», chiunque eliminerà l'offensore del Corano riceverà 
in cambio dieci tappeti persiani, una casa dotata di un 
giardino di 1.500 metri quadrati nonché mezzo ettaro di 
terrenocoltivabile. 


MEDICINA/2 


Per colpa di una patata 
l'anestesia non funziona 

L'effetto dell'anestesia non è per tutti lo stesso. La reazio¬ 
ne individuale alla sostanza potrebbe essere determinata 
anche dalla dieta. Secondo una ricerca condotta all'Uni¬ 
versità di Chicago, mangiare anche piccole quantità di 
una sostanza che si trova nelle patate, nei pomodori e nel¬ 
le melanzane può ritardaregli effetti dell'anestesia. Anche 
se il cibo èstato ingerito alcuni giorni prima dell'operazio¬ 
ne. La sostanza incriminata è il glicoalcaloide solanaceo, 
un insetticida naturale. Nelle patate si produce quando 
sono lasciatea lungo alla luceediventano verdoline. 


CINEMA/1 


Il generale Custer 
secondo 
Oliver Stone 

Sarà Oliver Stone, il controverso regi¬ 
sta di «]FK» e «Nato il 4 luglio», a diri¬ 
gere l'imminente film «Marching on 
Valhalla» sul mitico generale George 
Armstrong Custer. A interpretare il 
generale potrebbe addirittura essere 
Brad Pitt, anche se la sua partecipa¬ 
zione è oggi ancora in forse. «Mar¬ 
ching on Valhalla» narra soprattutto 
le vicende personali di Custer. 


CINEMA/2 


Annaud s'innamora 
dei cavalli 
della Namibia 

Dopo «L'orso», i cavalli selvaggi del 
deserto della Namibia. Continua la 
passione del regista francese Jean Jac¬ 
ques Annaud per la natura. Il film (il 
cui titolo sarà «Bruits de sabots», ov¬ 
vero rumori di zoccoli) viene girato 
sulle coste aride dell'Oceano Atlanti¬ 
co. Per le riprese sono stati utilizzati 
una sessantina di cavalli provenienti 
dall'Africa del sud edalloZimbabwe. 


SCIENZA 


Il cardinale Tonini: 
«L'ingegneria genetica 
è una benedizione» 

L'ingegneria genetica è una«benedi- 
zione» e non va rifiutata. Lodice il car- 
dinaleTonini, intervenutoa Rimini al¬ 
le giornate di studio organizzate dal 
Centro Manzù. Sottolineando che il 
termine ingegneria genetica ha una 
valenza positiva, Tonini ritiene che la 
terapia genica è «la via del futuro». E 
aggiunge: «spesso la sinistra va ben 
oltre le posizioni dei cattolici». 


REALI 


Prima vacanza 

«ufficiale» 

per Carlo e Camilla 

Il principeCarloeCamillaParkerhan- 
no trascorso la loro prima vacanza al¬ 
l'estero insieme. L'erede al trono bri¬ 
tannico e la vecchia fiamma hanno 
trascorso una settimana nell'Egeo, su 
uno yacht preso a noleggio, con altre 
due coppie. Finora Carlo e Camilla 
avevano evitato di trovarsi da soli 
quando si erano recati all'estero, sce- 
gliendodi viaggiare separatamente. 


LINGUE 


L'inglese conquista 
la Corea del Sud 

L'imperialismo linguistico conquista la Corea del Sud. Co¬ 
sì afferma l'economista e scrittore Bok Koh-ill secondo cui 
l'inglese raggiungerà lo statodi lingua ufficialeafiancodel 
coreano nel giro di una generazione, ma è destinato pre¬ 
sto a rimanere solo, perché il coreano tra 200 anni morirà. 
Il 45 percento dei coreani che hanno visitato il sito Inter¬ 
net in cui ci si poteva esprimere su questa predizione era 
d'accordo con lui. Anche il presidente Kim Dae-jung gli 
crede e manda a memoria 10 nuovi vocaboli inglesi al 
giorno, dice il suo portavoce. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA LUNGA VIA 
CHE PORTA... 

C'è l'impegno prioritario verso il 
Mezzogiorno che comporta l'esi¬ 
genza di una «nuova politica di 
programmazione» in cui si assume 
come elemento fondamentale l'ob¬ 
bligo di dare certezza agli investi¬ 
tori. A sindacati e Confindustria 
viene riproposta la necessità di un 
nuovo patto sociale. Le riforme 
istituzionali entrano nuovamente 
a far parte dei progetti della se¬ 
conda parte della legislatura. D'A- 
lema ha chiarito che non c'è su 
questa questione una proposta del 
governo vista la necessità di cerca¬ 
re in Parlamento le più larghe con¬ 
vergenze sulle nuove regole e sui 
nuovi profili istituzionali. Tutta¬ 
via il governo non sarà neutrale. 
Questo fu - ha ricordato D'Alema - 
l'atteggiamento del governo Prodi 
che rinunciò a svolgere un proprio 
ruolo per rispetto della Commis¬ 
sione bicamerale. Ora la situazione 
è cambiata e per dare una spinta 
alle riforme sarà istituito, come 
abbiamo anticipato ieri, il mini¬ 
stero diretto da Giuliano Amato. 


La conclusione della crisi lascia 
nella confusione totale il centro- 
destra. £' paradossale come lo 
schieramento che ritiene di rap¬ 
presentare la maggioranza del 
paese - ma non avevano perso le 
elezioni? - non trovi ormai altra 
strada che l'attacco al capo dello 
stato. E' facile prevedere che nel 
Polo tornerà a riprendere quota la 
discussione sulle prospettive e sul¬ 
la leadership. Persino il tentativo 
che nella tarda serata di domenica 
era stato proposto di dar vita a un 
unico gruppo parlamentare come 
segnale di unità del centro-destra 
dopo poche ore è stato rimesso in 
discusione, in particolare da espo¬ 
nenti di An. Lo stesso capo della 
destra, Gianfranco Fini, ha sentito 
il bisogno di spiegare al proprio 
elettorato come la nuova situazio¬ 
ne per cui a Prodi succede un nuo¬ 
vo governo di centro-sinistra diret¬ 
to dal segretario dei Ds non è re¬ 
sponsabilità del Polo e di An in 
quanto la crisi è stata aperta da 
Bertinotti. Una dichiarazione veri¬ 
tiera che contiene l'ammissione di 
una clamorosa incapacità di ini¬ 
ziativa politica. La preoccupazio¬ 
ne che si fa strada è che il nuovo 
esperimento politico possa accele¬ 
rare lo smottamento di settori del¬ 


l'elettorato di Forza Italia che l'e¬ 
stremismo berlusconiano tiene 
con difficoltà ancora insieme. 

Dal lato del centro-sinistra ieri è 
stata la giornata della prudenza 
dei popolari. Emergono infatti nel 
partito di Marini dubbi sullafor- 
mazione di una nuova forza di 
centro moderato che faccia leva 
sull'asse con Dini e Cossiga. Signi¬ 
ficativamente si sono susseguiti ie¬ 
ri gli appelli a Prodi perchè torni a 
svolgere un ruolo direttamente po¬ 
litico nelle file o accanto al partito 
popolare. 

I Ds si avviano al cambio della 
guardia. Nessuna decisione è stata 
presa. £ qualunque decisione presa 
prima dell'affidamento dell'inca¬ 
rico pieno a Massimo D'Alema sa¬ 
rebbe apparsa come uno sgarbo al 
capo dello stato. Ma i Democratici 
di sinistra si preparano, proprio 
nel momento in cui assumono con 
la direzione del governo una mag¬ 
giore responsabilità, a dare un se¬ 
gnale ulteriore di forza e di aper¬ 
tura. Toccherà così a Walter Vel¬ 
troni il compito di guidare il par¬ 
tito, di progettare il soggetto poli¬ 
tico che riunificherà tutti i rifor¬ 
misti italiani. 

GIUSEPPE CALDAROLA 


STRANA IDEA 
DEL DIALOGO 

Ma un istante dopo si comprende 
che, a suo avviso, «dialogo» signi¬ 
fica che la «politica» deve limitar¬ 
si ad accogliere le indicazioni che 
lui stesso le suggerisce. Che è un 
modo ben strano di immaginare 
lo svolgimento di un dialogo! 

Anche perché, al di là del tono 
(che non è dei più incoraggianti), 
ciò che getta nello sconforto non 
è tanto il fatto di vedere rappre¬ 
sentata un'opinione avversa alla 
separazione delle carriere (o delle 
funzioni) tra magistratura inqui¬ 
rente e giudicante. Bensì il veder 
considerati i temi della separazio¬ 
ne delle carriere, della terzietà del 
giudice, nonché di tutto il «parla¬ 
re teorico della necessità di mag¬ 
giore garantismo», come di un 
ciarpame accademico che serve 
nella migliore delle ipotesi a per¬ 
dere tempo, se non addirittura ad 
alimentare il sospetto che si vo¬ 
gliano sostenere i delinquenti. 

Rispetto a queste dichiarazioni 
non è casuale che vi sia stata una 
levata di scudi, non solo da parte 


di uno dei possibili ministri Guar¬ 
dasigilli (che ha replicato molto 
pacatamente) «bocciato» da Al- 
merighi, o da parte di Marco Boa¬ 
to, relatore sulla Giustizia in Bica¬ 
merale e da parte di altri parla¬ 
mentari. Ma vere e proprie smen¬ 
tite sono venute dal numero due 
della stessa Anm, Francesco Ca¬ 
stellano: da parte della Giunta 
esecutiva della stessa Anm; non¬ 
ché da parte di Unicost, che rap¬ 
presenta la corrente di maggio¬ 
ranza dell'associazione. A nome 
dell'Unione Camere penali, poi il 
presidente Giuseppe Frigo ha au¬ 
spicato che i suggerimenti in ordi¬ 
ne al Guardasigilli non vogliano 
tradire l'idea inaccettabile di una 
magistratura «costituente», cui va 
delegata anche la funzione di no¬ 
minare i componenti del gover¬ 
no, oltre che quella di dettare le 
«regole». 

Il rischio paradossale, però, co¬ 
me si accennava poc'anzi, è che 
dichiarazioni così maldestre fun¬ 
zionino al contrario: che aumen¬ 
tino, cioè, il numero dei critici an¬ 
ziché quello dei sostenitori del¬ 
l'ordinamento giudiziario italia¬ 
no. È sperabile, invece - anche se 
non è certo al cento per cento - 
che i magistrati che hanno subito 


percepito il carattere aberrante 
delle dichiarazioni del neoeletto 
presidente siano intervenuti non 
per sagacia «tattica», ma perché 
convinti sinceramente del fatto 
che il problema della «terzietà» 
del giudice non è poi una questio¬ 
ne tanto peregrina. 

Si comprende, infine, il silenzio 
imbarazzato del Guardasigilli at¬ 
tuale (da riconfermarsi necessaria¬ 
mente, secondo Almerighi). Il 
quale dentro di sé avrà ripetuto il 
proverbio popolare: «Dai nemici 
mi guardo io. Dagli amici...». Per¬ 
ché la indiretta lode tributatagli 
da Almerighi accresce i dubbi su 
un ministro «gradito» alle Procu¬ 
re. Il che forse non è vero, visto e 
considerato che probabilmente al¬ 
cuni suoi passi non saranno pia¬ 
ciuti neanche ai magistrati. Ma 
non c'è da sorprendersi: come ha 
spiegato Manzoni. Non quello 
della Colonna infame (che, in tem¬ 
pi non sospetti, metteva in guar¬ 
dia dall'uso troppo spregiudicato 
di testimoni e pentiti cui si pro¬ 
mettevano vantaggi), ma quello 
di don Abbondio sì. 

Alla fine, delle due l'una. O vi è 
stato, tra intervistato e giornale, 
un malinteso (anzi, più d'uno) ci¬ 
clopico. O rimane un mistero: co¬ 


me l'Anm abbia potuto eleggere, 
all'unanimità, - in un momento 
così delicato della vita nazionale - 
un tale presidente, che mostra 
così modesta sensibilità per que¬ 
stioni che pertengono alla civiltà 
etica - prima ancora che giuridica 
- del nostro paese. 

Alle due ipotesi «realistiche», 
però, se ne potrebbe aggiungere 
una terza immaginaria. Si potreb¬ 
be fantasticare, cioè, che il dr. Al- 
berighi sia andato via dall'Italia 
cinque o sei anni fa e che abbia 
condotto vita di studio, assoluta- 
mente appartata dal paese natale 
e dal resto del mondo. E che al¬ 
l'improvviso sia ritornato in Ita¬ 
lia, sabato scorso, al momento 
dell'elezione. E che, intervistato, 
senza preavviso, non abbia sapu¬ 
to far altro - nulla sapendo di 
quello che nel frattempo era ac¬ 
caduto e che aveva modificato le 
coscienze degli uomini - che ripe¬ 
tere quello che era opinione dif¬ 
fusa al momento della sua par¬ 
tenza. 

Questo, senza dubbio, risolve¬ 
rebbe un problema. Ma ahimè!, 
ne porrebbe tanti altri, forse di 
più grosso momento, al resto del 
paese. 

ROBERTO RACINARO 
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Archeologi a S. Salvatore 

Ritrovati nella chiesa bresciana due sarcofagi 



BRESCIA Una fronte di sarcofago 
con scena di «amazzonomachia», 
risalente con tutta probabilità a 
metà del secondo secolo dopo Cri¬ 
sto, è stata rinvenuta nel corso dei 
lavori di ripavimentazione della 
chiesa di San Salvatore a Brescia 
nell'ambito deU'allestimento del 
complesso di Santa Giulia, dove 
trova posto il Museo della Città di 
Brescia del quale il 24 ottobre ver¬ 
ranno inagurate altre due sezioni, 
relative all'età alto medioevale 
(longobardi e carolingi) e all'età 
dei Comuni e delle Signorie. La 
fronte di sarcofago, lunga un me¬ 
tro e sessantasei centimetri e spes¬ 
sa 16 millimetri, è realizzata in 


marmo di proconneso e potrebbe 
essere stata prodotta da una botte¬ 
ga di altissimo livello della metà 
del II secolo dopo Cristo su un car¬ 
tone di epoca ellenistica (IV secolo 
a.C.). Secondo i responsabili dei 
musei cittadini, che stanno proce¬ 
dendo alle opportune verifiche, il 
lavoro si presenta di notevole pre¬ 
gio, sia per la composizione, sia 
per il modellato delle varie figure, 
in particolare quella diTeseo. Non 
si tratta, però, dell'unica «sorpre¬ 
sa» emersa dai lavori in San Salva¬ 
tore. È stata rinvenuta, infatti, 
un'altra fronte di sarcofago raffi¬ 
gurante le Tre Grazie ed a lato un 
Erote con ghirlanda. 



Freud spiegato dai Simpson 

D opo due anni di polemiche tutt'altro che sopite è stata inau¬ 
gurata a Washington la mostra «Freud: Conflict and Cultu¬ 
re» . Per laprima volta sarà visibile, e consultabile, il suo ster- 
minatoarchivio: sono oltre ISOmilalettere, documenti, fotogra¬ 
fie e manoscritti. In mostra anche la riproduzione del famoso letti¬ 
no, corredato da statuette e amuleti che il padre della psicoanalisi 
amava collezionare. Con 11 schermi video un cartone animato dei 
Simpson illustrerà le teorie del padre della psicoanalisi. 


Un mare di fax 
per don Zega 

Il «popolo dei fax» si fa vivo con «Famiglia cristia¬ 
na». Numerosi lettori del settimanale dei Paolini 
hanno protestato, infatti, per il «licenziamento» 
dell' ex direttore don Leonardo Zega, al qualeè stata 
tolta la seguitissima rubrica «Colloqui col padre», 
che teneva da vent'anni. I centralini dei Periodici 
San Paolo sono stati invasi da centinaia di telefona¬ 
te e fax (tanti anche i messaggi via e-mail) che con¬ 
testano la decisione presa dal nuovo direttore Fran¬ 
co Pierini, su richiesta del «commissario» papale 
mons. Buoncristiani. I lettori chiedono chiarimen¬ 
ti sul «sollevamento» del sacerdote, nell'occhio del 
ciclone per alcune prese di posizione su temi di mo¬ 
rale considerati trasgressivi. Ma tanti annunciano 
anche l'intenzione di non acquistare più la rivista. 
Quella sul prossimo numero sarà l'ultima volta che 
firmerà don Zega? Sembra che il direttore stia con¬ 
cordando una lettera d'addio ai lettori. 



Idoli e simulacri 
nell'arte di Byme 

Due mostre dell'artista a Trieste 


«Questo Sud senza élites» 

Parla Gerardo Marotta, padre dell'Istituto per gli studi filosofia 


DALL’INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

TRIESTE Si fa presto a dire: vado a 
vedere una mostra di David Byr- 
ne. Poi entri al Museo Revoltella di 
Trieste, al numero 27 di via Diaz, e 
ti trovi di fronte a una torta mille¬ 
foglie che bisognerà digerire stra¬ 
to perstrato. «Your Action World» 
- questo il titolo dell'esposizione 
aperta fino al 2 novembre; orario 
9-20, chiusa il martedì - si può visi¬ 
tare in mezz'ora, ma rimane nella 
mente molto più a lungo. È una 
mostra «nutriente» - per il cervel¬ 
lo. Ma sapendo 
chi è David Byr- 
ne, non ci si po¬ 
teva aspettare 
nulla di meno. 

David Byrne è 
uno dei musici¬ 
sti più impor¬ 
tanti degli ulti¬ 
mi 20 anni, pri¬ 
ma nel famoso 
gruppo dei Tal- 
kingHeads, poi 
da solo. Non 
basta. È anche un bravo fotografo 
e un appassionato pittore. Non 
basta. Ha fatto anche un film, 
qualche anno fa: Trite Stories, co¬ 
loratissimo viaggio nelle follie 
della provincia Usa (Byrne è 
scozzese e pur vivendo a New 
York ha conservato il passapor¬ 
to britannico). 

Insomma, la cosa potrà anche 
fare una certa impressione, ma 
David Byrne è un intellettuale: lo 
dimostra con una certa facilità 
anche quando impugna la chi¬ 
tarra elettrica, ma «Your Action 
World» ne è la prova definitiva. 
Quelle esposte sono «opere 
d'arte», certo. Ma sono, in ulti¬ 
ma analisi, un'operazione intel¬ 
lettuale che mescola materiali 
diversissimi e giunge a confe¬ 
zionare un'ironica, sogghignan¬ 
te visione del mondo. Come 
spesso succede agli intellettuali, 
tale visione arriva a concludere 
che il mondo, nel suo comples¬ 
so, è finzione, e che gli esseri 
umani sono le pedine di un gio¬ 
co. Oseremmo consigliarvi di 
visitare la mostra triestina dopo 
aver visto il film di Peter Weir 
The Truman Show. Abbiamo la 
forte sensazione che la filosofia 
di fondo sia la stessa. Sicura¬ 
mente, è uguale la leggerezza, il 
modo di descrivere tragedie con 
tono sereno e con colori sma¬ 
glianti. La cosa più appariscente 
di «Your Action World» è ovvia¬ 
mente la stanza in cui quattro 


bambolotti alla Big Jim, o alla 
fidanzato di Barbie, riproduco¬ 
no le fattezze di Byrne sullo 
sfondo di quattro quadri. Nei 
quadri, i bambolotti vengono 
immersi nei quattro elementi: 
fuoco, aria, acqua, terra. Gli ele¬ 
menti sono la realtà, ma l'uomo 
che si confronta con essa è un 
simulacro. La parte davvero stu¬ 
pefacente della mostra è com¬ 
posta da una trentina di pan¬ 
nelli luminosi, tipo pubblicità 
da aeroporti. Sono «scatoloni» 
in plexiglass, contenenti ciascu¬ 
no 25 tubi al neon, che fanno 
brillare imma¬ 
gini di paesag¬ 
gi, molto «tu¬ 
ristiche». Su 
ogni immagi¬ 
ne c'è una 
scritta: slogan 
pubblicitari, 
formule da au¬ 
tocoscienza 
new age. A 
ogni immagi¬ 
ne è sovrappo¬ 
sto un ogget¬ 
to. A guardarli bene, sono tutti 
oggetti legati alle droghe: pipe 
da crack, acidi da leccare che ri¬ 
producono Krazy Kat, bancono¬ 
te arrotolate per sniffare coca. 
La metafora è chiara: viviamo 
in un paesaggio, fisico e menta¬ 
le, drogato. Accanto, una sala di 
«semplici» foto di Byrne ritro¬ 
vano gli stessi colori e la stessa 
alienazione in paesaggi non ri¬ 
toccati. Sono anche gli stessi co¬ 
lori (e la stessa follia) di Trite 
Stories, ma pizzicati in paesi po¬ 
veri, dall'India al Messico: l'A¬ 
merica è arrivata anche lì. L'o¬ 
perazione di Byrne è chiara¬ 
mente concettuale: ed è la stes¬ 
sa che ritroverete anche nei 
suoi quadri esposti fino al 15 di¬ 
cembre nella galleria Lipanje- 
Puntin, sempre a Trieste e sem¬ 
pre in via Diaz, al numero 4 
(«Summa Scientiae mundi»; 
orario 11-13; 16.30-20, chiuso il 
lunedì e i festivi). Se al museo ci 
sono gli strumenti delle tossico- 
dipendenze, qui ci sono gli «og¬ 
getti sacri»: banalissimi (sassi, 
croci e simili) ma usati in litur¬ 
gie di tutto il mondo e compo¬ 
sti in cornici super-classiche. 

Pop-Art, immagine fotografi¬ 
ca, parola scritta, oggetti d'uso. 
Questa arte sintetica messa in 
atto da Byrne a inizio secolo 
aveva un nome, quello dell'arte 
che sintetizzava tutte le altre: si 
chiamava cinema. Quand'è che 
David Byrne farà un altro film? 




Masaniello a via dei Tribunali a Napoli 


Biancardi 


GIULIANO CAPECELATRO 

L'immagine è doppiamente sim¬ 
bolica. Piazza Plebiscito, ampio 
emiciclo, splendido ora che è libe¬ 
ro da macchine, pieno solo di per¬ 
sone. E lui che dopo pranzo l'attra¬ 
versa obliquamente, secondo una 
consolidata abitudine; a passo 
lento, cappottone scuro, cappello 
a larghe falde, mani intrecciate 
dietro la schiena. La Napoli di An¬ 
tonio Bassolino, che di quella 
piazza regale ha fatto il simbolo 
della sua volontà di rinascita, si 
fonde con la figura di 
Gerardo Marotta, 
l'avvocato, il presi¬ 
dente dell'Istituto 
italiano per gli studi 
filosofici, avamposto 
della cultura napole¬ 
tana, di quella Napoli 
che sembra sempre 
avere il futuro dietro 
l'angolo e il passato 
sulle spalle, che riesu¬ 
ma il dagherrotipo 
della vecchia capitale 
per riallacciare l'anti¬ 
co dialogo con l'Eu¬ 
ropa e, oggi, col mondo. 

«Si è dimenticata la lezione di 
quelle personalità che hanno fat¬ 
to della loro vita una militanza per 
portare il Mezzogiorno a livello 
dell'Europa. Per costruire scuole, 
promuovere biblioteche. Giusti¬ 
no Fortunato, Rossi-Doria, Nitti. 
Progressi? Sì, ci sono stati. Nelle 
campagne, nelle infrastrutture, 
nella vita civile. Con l'avvento di 
Bassolino, sulla scia della riunione 
del G7, indubbiamente c'è stato 
un grande movimento, un entu¬ 
siasmo prima sconosciuto. Si sono 
accese grandi speranze. La nuova 
amministrazione ha rinnovato la 
città. E però...». 

«Però...», sembra un campanel¬ 
lo d'allarme. «Però resta il proble¬ 
ma dei giovani, che si sentono ab¬ 
bandonati, traditi, che non vedo¬ 
no prospettive, non trovano un 
lavoro adeguato agli studi fatti. 
Resta la realtà di un Sud cui lo Stato 
destina appena il 9% delle risorse, 
mentre il 91% va al Centro-nord. 
Su questa realtà si abbatte l'ondata 
colossale dell'immigrazione, a cui 
il Sud è impreparato. Cosa offre? 
Lavoro nero, prostituzione. È la 
malavita che appronta i traghetti 
su cui giungono gli immigrati, e 
che ha trasformato l'immigrazio¬ 
ne in un traffico di schiavi». 

Il viso, negli ultimi tempi, si è 
fatto più scavato, si è asciugato co¬ 
me quello di una maschera. Per la 


stanchezza di una vita frenetica. 
Ma anche per un'inquietudine 
congenita, che lo spinge a muo¬ 
versi di continuo, a portare e pian¬ 
tare ovunque le insegne dell'Isti¬ 
tuto. Di cui non esita a riproporre 
in dettaglio storia, attività e pro¬ 
grammi. «Dal 75, anno della sua 
fondazione, l'Istituto lavora nel 
profondo della società napoleta¬ 
na e meridionale. Ogni anno orga¬ 
nizza quattro seminari al giorno 
nella sua sede, palazzo Serra di 
Cassano, e un numero incalcola¬ 
bile di incontri internazionali, 
mostre didattiche e storiche. Ha 


creato duecento scuole estive e 
centosessanta corsi di dattica dei 
contenuti in scuole e comuni del 
Mezzogiorno. Ha costituito una 
rete con tutte le città europee e con 
le principali città del Nord e Sud 
America, del vicino e medio 
Oriente, dove è stato accolto con 
entusiasmo il manifesto per la di- 
fesadellafilosofia». 

L'Istituto. Decantato, soprat¬ 
tutto all'estero, e avversato, so¬ 
prattutto a Napoli. Una cattedrale 
nel deserto, dicono i detrattori, 
che fa man bassa di contributi e fi¬ 
nanziamenti. La voce ha una leg¬ 
gera impennata. «I contributi che 
giungono all'Istituto sono uguali 
a quelli delTOsservatorio astrono¬ 
mico di Napoli e di altre istituzioni 
di ricerca. Parlare di cattedrale nel 
deserto non ha senso, perché il 
suo lavoro è strettamente intrec¬ 
ciato con i licei, le scuole superiori 
e con le quattro università napole¬ 
tane. Ed è l'istituto che ha fatto ri¬ 
vivere la memoria storica in tutto 
il Mezzogiorno, dalla Magna Gre¬ 
cia alla rivoluzione napoletana 
del'99». 

Un rimando mitico, il 1799, 
ideologico, culturale. «Il Settecen¬ 
to è l'epoca in cui a Napoli si forma 
una grande intellettualità, grazie 
alla monarchia illuminata di Car¬ 
lo di Borbone e alla grande opera 
politica del ministro Bernardo Ta- 
nucci. Ricordiamoci che Croce 
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Si è dimenticata 
la lezione di chi 
si è battuto 
per portare 
il Mezzogiorno 
a livello d'Europa 





ammirava questa monarchia, 
mentre condannò Ferdinando IV 
e Maria Carolina che la trasforma¬ 
rono in una "monarchia reaziona¬ 
ria" che soppresse nel sangue la 
classe colta napoletana». 

Aduso all'ufficialità, tra incon¬ 
tri con ministri e convegni inter¬ 
nazionali, Marotta scivola talora 
verso la parola togata, la solennità 
delTallocuzione. Ma la sostanza 
dell'analisi è recisa. «Cessò allora 
la crescita di una grande classe di¬ 
rigente, che fu spenta nel bagno di 
sangue. E il Mezzogiorno non ha 
avuto più una grande classe diri¬ 
gente, se non in epoca murattia- 
na, e se si escludono quelle grandi 
figure isolate cui ho accennato». 
Quella rivoluzione abortita com¬ 
pirà due secoli il prossimo anno. 
«E nella società civile meridionale 
c'è ormai consapevolezza su que¬ 
sti temi. Ne ebbi un segnale preci¬ 
so con la grande manifestazione 
tenuta a Palazzo reale nel 1980. 
Adesso comuni e scuole stanno 
organizzando, insieme all'istitu¬ 
to, le celebrazioni della rivoluzio¬ 
ne napoletana del '99. E c'è anche 
un comitato delle celebrazioni, 
presieduto dal sindaco Bassolino e 
dal senatore Luigi Biscardi. Ecco, 
da questa rinnovata coscienza sto¬ 
rica potrà nascere una classe diri¬ 
gente veramente all'altezza». 

Forse quest'uomo esile è l'ulti¬ 
mo grande utopista in un paese 
che, votatosi al verbo pragmatico, 
ha elevato l'interesse di bottega a 
ideale di vita. Lui, al timone dell'i¬ 
stituto, da cui continua ad osser¬ 
vare quella realtà meridionale che 
sente il bisogno di cambiare, boni¬ 
ficare. Col sogno di una grande 
classe dirigente, di statura euro¬ 
pea. Che fino ad oggi è mancata, 
lasciando campo libero alla ca¬ 
morra. «Ci sono forze oscure. Arri¬ 
vano telefonate all'istituto, an¬ 
nunciano che ci sono bombe. Te¬ 
lefonano a casa. "Pagheranno le 
tue figlie", dicono». Forze oscure. 
Ma cos'è, insomma, dov'è, che 
faccia ha la camorra? Non sarà an¬ 
nidata proprio nella classe diri¬ 
gente? «Escludo che in questo mo¬ 
mento storico ci siano contatti. 
C'è, semmai, una maggiore o mi¬ 
nore resistenza organizzata. Però 
proprio in questi giorni T istituto, 
con l'associazione Diego Del Rio, 
sta ripubblicando l'inchiesta Sare- 
do dell' 800 sulla camorra. Che 
spiega come esista una manova¬ 
lanza della camorra, che parte dai 
muschilli, dai ragazzini, e un'al¬ 
ta camorra. E questa, spiega 
l'inchiesta, è composta da strati 
della borghesia». 
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Petrolio a buon mercato 

Per l'Italia la «bolletta» più bassa da 25 anni 






ROMA L'azienda Italia si prepara 
ad archiviare quest'anno la più 
bassa «spesa» petrolifera dell'ulti¬ 
mo quarto di secolo. Complice il 
basso livello delle quotazioni del 
greggio e la debolezza del dollaro, 
la fattura petrolifera italiana - ov¬ 
vero l'esborso del paese per il pro¬ 
prio approvvigionamento petro¬ 
lifero - dovrebbe infatti attestarsi a 
fine '98 intorno ai 13.500 miliar¬ 
di, il livello più basso toccato negli 
ultimi 25 anni. Nonostante un 
leggero incremento dei consumi 
che gli operatori del settore stima- 
noperfineanno intorno all' 1,5 %, 
il prezzo pagato per l'acquisto dei- 
boro nero» dovrebbe così aggirar¬ 


si su valori analoghi a quelli della 
Finanziaria 1999 e mostrare un ri¬ 
sparmio di oltre 5.500 mila miliar¬ 
di rispetto all'anno scorso quando 
l'Italia pagò 19.000 miliardi di lire. 
A pesare favorevolmente sui conti 
italiani gioca, in primo luogo, il 
costo della materia prima: spinto 
da una domanda stabile e da 
un'offerta sostenuta, oltre che dal 
calo del dollaro, il petrolio è sceso, 
nel corso dell'anno, a nuovi mini¬ 
mi storici (poco più di 10 dollari al 
barile a fine giugno, il picco più 
basso dell'ultimo decennio) atte¬ 
standosi intorno ad una media tra 
i 12 ed i 13 dollari, contro i 19 dol¬ 
lari del'9 7. 



Auto, Hyundai compra Kia 
Nasce colosso made in Corea 


L a Hyundai, prima casa automobilistica sudcoreana, si è aggiudicata la 
Kia e la sua controllata Asia Motors in un’asta per la cessione dell’a¬ 
zienda, che ha dovuto ricorrere alla procedure fallimentare lo scorso 
anno a causa dei debiti. Ma il risultato dell’asta, annunciato ieri, non 
ha soddisfatto il consorzio dei creditori della Kia, che avrebbe preferito 
un acquisto da parte dell’americana Ford e che potrebbe quindi trova¬ 
re il modo di opporsi nei prossimi giorni. 


La Greyhound 
ora è canadese 

NEW YORK Un «mito» dell'American way of life 
passa di mano : gli autobus della catena Greyhound 
- grazie ai quali milioni di giovani turisti europei 
hanno scoperto l'America «on thè road» - diventa¬ 
no canadesi: la Laidlaw, una società di trasporti con 
sede a Burlington (Ontario) in Canada, ha annun¬ 
ciato infatti un'offerta di acquisto per le storiche 
autolinee simboleggiate dal levriero su sfondo ar¬ 
gentato per 650 milioni di dollari (oltre 1.100 mi¬ 
liardi di lire). Nell'accordo è compresa l'assunzione 
dei debiti della Greyhound da parte della Laidlaw. 
Greyhound impiega 12.500 dipendenti e serve ol¬ 
tre 2.600 destinazioni negli Stati Uniti attraverso 
18 mila partenze giornaliere. Oltre al trasporto pas¬ 
seggeri, Greyhound gestisce un servizio espresso di 
trasporto pacchi e servizi di ristorazione all'interno 
di alcuni suoi terminal. La sede della Greyhound ri¬ 
marrà a Dallas, nelTexas. 



ro 

Q/3 

rt> 


Cariparma presto in Banca Intesa 

E il presidente di Banca di Roma, Cesare Geronzi, conferma la fusione con Comit 
«Ci sarà un nuovo polo bancario capace di reggere la concorrenza intemazionale» 


Pay tv, Lazio e Stream 
vicine all'accordo 

Il titolo vola a Piazza Affari: +8% 


MILANO Mentre il presidente del¬ 
la Banca di Roma conferma l'o¬ 
biettivo di creare con Comit un 
nuovo polo bancario in grado di 
reggere la concorrenza interna¬ 
zionale, sempre sul fronte caldissi¬ 
mo delle aggregazioni, fa un pri¬ 
mo passo in avanti l'integrazione 
di Cariparma nel gruppo «Banca 
Intesa» nato dall'alleanza tra Am- 
broveneto e Cariplo. Il presidente 
Giovanni Bazoli ha infatti appro¬ 
vato il progetto di fusione per in¬ 
corporazione in «Banca Intesa» di 
«Holding Piacenza srl» e di «Socie¬ 
tà Bresciana di Partecipazioni», 
che detengono rispettivamente il 
15 e il 10% della «Cassa di Rispar¬ 
mio di Parma e Piacenza». L'ope¬ 
razione sarà sottoposta al sì degli 
azionisti entro gennaio, mentre il 
perfezionamento avverrà entro la 
fine di febbraio. In «una prossima 
riunione» inoltre, informa una 
nota di «Banca Intesa», il consiglio 
di amministrazione esaminerà il 
progetto per l'incorporazione di 
«Cariparma Holding Spa» (società 
interamente posseduta dalla Fon¬ 
dazione Cariparma), destinataria 
del 51,58% del capitale sociale 
della Cariparma. 

Quanto ai dettagli dell'opera¬ 
zione deliberata ieri, la «Holding 
Piacenza srl» prima dell'atto di fu¬ 
sione possiederà 178,1 milioni di 
titoli Cariparma, pari al 15% del 
capitale, a seguito del conferimen¬ 
to di tale partecipazione da parte 
della «Fondazione Cassa di Rispar¬ 
mio di Piacenza e Vigevano». La 
«Società Bresciana di Partecipa¬ 
zioni Bancarie» (100% del «Credi¬ 
to Agrario Bresciano»), ha invece 


118,75 milioni della «Banca Par¬ 
mense», ovvero il 10% del capita¬ 
le. In cambio delle quote della 
«Holding Piacenza», alla «Fonda¬ 
zione Cariparma» andranno 54,9 
milioni di ordinarie «Banca Inte¬ 
sa» che in tutto, quindi, emetterà 
91,56 milioni di azioni, circa il 
4,4% del capitale che risulterà do¬ 
po l'incorporazione anche di Ca- 
ripuglia e Friuladria. Di conse¬ 
guenza il patto di sindacato scen¬ 
derà dal 68,23% al 60,62%. 

Per quanto riguarda invece il 
«matrimonio» tra Comit e Banca 
di Roma c'è da registrare una di¬ 
chiarazione del presidente dell'I¬ 
stituto romano, Cesare Geronzi, 
in cui sottolinea che la Banca di 
Roma ha «l'ambizione di concor¬ 
rere a determinare un sistema 
bancario più forte, più grande ed 
omogeneo che risponda alla com¬ 
petizione sempre più forte e diffi¬ 
cile». «Il sistema bancario - ha det¬ 
to Geronzi - si sta trasformando 
molto celermente e dovrà orga¬ 
nizzarsi in modo diverso, raggiun¬ 
gere masse critiche compatibili 
con la concorrenza in corso, avere 
dimensioni appropriate». Il presi¬ 
dente della Banca di Roma ha 
quindi aggiunto: «Anche noi fac¬ 
ciamo parte di questo sistema e ab¬ 
biamo l'ambizione di concorrere a 
determinarne uno più forte». Da 
parte sua la Comit ha fatto sapere 
che al momento non è stato stila¬ 
to un calendario di incontri opera¬ 
tivi per la messa a punto del pro¬ 
getto di integrazione. Al lavoro so¬ 
no gli advisor Merril Lynch e Gol¬ 
dman Sachs. 

M.U. 



L'offerta Bnl 
forse già 
il 16 novembre 


Si prenderanno ancora qual¬ 
che giorno i tecnici del Tesoro 
prima di dare l’atteso nulla¬ 
osta alla privatizzazione di Bnl. 
Qualche indicazione potrebbe 
arrivare già entro questa setti¬ 
mana: se così fosse, l’offerta 
pubblica di vendita (Opv) di Bnl 
potrebbe partire lunedì 16 no¬ 
vembre. Sul mercato sarà ce¬ 
duto circa l’82%di Bnl. 


IL CASO 


«La Telecom? Nelle mani dì Dìo» 



Gian Mario 
Rossignolo. 

In alto la sede 
della Bnl 


ROMA Non ci sono state dimissioni ai 
vertici della Telecom. Lo ha detto, in ri¬ 
sposta ai cronisti, Pier Gaetano Marchet¬ 
ti, consigliere di amministrazione della 
compagnia telefonica, designato dal Te¬ 
soro. «No, non mi risultano», ha replica¬ 
to infatti il giurista milanese, notaio di 
Mediobanca, a chi chiedeva di eventuali 
dimissioni del presidente Gian Mario 
Rossignolo in vista della riunione del cda 
del 23 ottobre. 

Ma altri manager del gmppo corrono 
rischi o sono intenzionati a lasciare il 
Consiglio di amministrazione?? «A tut- 
t'oggi non mi risultano», ha insisito Mar¬ 
chetti, interpellato a margine dell'inau¬ 


gurazione dell'anno accademico della 
Bocconi. Cosa succederà di qui al 23? Gli 
è stato chiesto ancora. «Siamo nelle ma¬ 
ni di Dio», è stata la risposta di Marchetti. 
Intanto, dopo la «sfiducia» espressa nei 
giorni scorsi nei confronti del presidente 
Rossignolo, il presidente dell'Ifil Umber¬ 
to Agnelli sceglie la strada della cautela e 
non entra nel merito delle ipotesi circo¬ 
late negli ultimi giorni sulla nomina di 
un amministratore delegato per Tele¬ 
com Italia, né esprime giudizi sulle can¬ 
didature di cui si è parlato: le nomine so¬ 
no «di competenza del consiglio di am¬ 
ministrazione diTelecom», si è limitato a 
rispondere Agnelli ai giornalisti. 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA Dopo la cinquina all'Inter 
il titolo della Lazio schizza a quasi 
+8% (+7,89%). Ma la goleada di 
San Siro c'entra ben poco. Non è il 
popolo laziale a far lievitare le 
azioni, ma il grosso ordine di una 
Sim milanese. Una vendetta di 
Moratti? No, a far volare i titoli 
biancocelesti è soprattutto la voce 
che l'accordo 
con Stream- 
Murdoch-Tfl 
per l'esclusiva 
della trasmis¬ 
sione in pay per 
view dei match 
laziali è in dirit¬ 
tura d'arrivo. 

La Cirio, che 
controlla la La¬ 
zio, conferma 
che il negozia¬ 
to potrebbe 
chiudersi a giorni, «anche se anco¬ 
ra nulla è firmato». La Stream, a 
sua volta, non esclude trattative 
con le singole squadre. Come è 
noto, dopo l'intesa di Telepiù con 
Juve, Inter, MilaneNapoli, Stream 
(gmppo Telecom) e Cecchi Cori 
pressano la Lega calcio per arrivare 
a un accordo con tutte le altre 
squadre di calcio italiane. Ma, poi¬ 
ché si va per le lunghe, Stream non 
disdegna nel frattempo di fare la 
corte alle grandi rimaste sulla 
piazza, Lazio in testa. L'affare è 
grosso. Il calcio, insieme ai film, è 
il volano delle tv a pagamento. E i 
diritti televisivi, insieme al mer¬ 
chandising, cioè al marchio per la 


vendita di sciarpe, magliette e ber¬ 
rettini, sono i due traini delle so¬ 
cietà di calcio, specie quelle quota¬ 
te in Borsa. Il modello, a cui tutti si 
ispirano e per ora inarrivabile, è il 
Manchester United. E a piazza Af¬ 
fari, per ora, c'è solo la Lazio. La so¬ 
cietà è stata quotata a maggio con 
le azioni a 5.900 lire. In Borsa è an¬ 
dato il 49%, cioè 22 milioni di 
azioni, di cui 17 milioni sono in 
mano a investitori istituzionali. 

L'acquisto di 
Vieri ha spinto 
il titolo fino a 
6.800 lire. Poi 
un lungo letar¬ 
go (3.600 lire il 
minimo), fino 
al rimbalzo di 
ieri con le azio¬ 
ni che tornano 
intorno a quo¬ 
ta 4mila lire. A 
dare lo scosso¬ 
ne, in mattina¬ 
ta, arriva l'ordine consistente di 
una Sim, probabilmente per con¬ 
to di un investitore istituzionale. E 
in serata arriva la conferma che 
l'accordo con Stream è vicino. Le 
due cose sono collegate? Può dar¬ 
si. La Lazio, infatti, ha fatto una 
campagna acquisti faraonica per 
colmare il gap di notorietà che la 
separa dalle grandi blasonate (Ju¬ 
ve, Inter e Milan) e vendere al me¬ 
glio i suoi diritti televisivi. Il mer¬ 
chandising, infatti, è ancora poca 
cosa nel business della società. E 
sui diritti televisivi, visto che Tele¬ 
più ha già fatto le sue scelte, resta 
in ballo l'accordo con Stream. E 
proprio lì ora qualcosa si muove. 



AZIONI 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 

Rif. Rif. Anno Anno Ult. div. 


n 


0.70 16/07/87 


11600 0 _9669_ 

57QQ_ MI _5241 


_4659_5,47_ 

18874 -0 _ 


17200 3,61 _14C 


—2138_ m _1945_ 4478,43 


ni 


_7443_0J6_7285_Z43L_ 


_2Z61_107_2491_3661_ 


27522 1.20_1S151 


-8211_U3_Z587_131 


_J818_ -2JQ _15f 


_J84Z_ -2M _1529_ 


BANCA INTESA RNC W 
98/02 _ 965.98 


050_ 769,60 1875 


BANCA INTESA W98/Q214! 


61728 0,74 _ 59415 


□ 


BCA INTERMOB 

5867 

0 

2559.75 7238 

18/05/98 

BCO CHIAVARI 


1.15 

3950 

8225 

20/04/98 

BEGHELLI 

3952 

8.84 

3122 

6611 




36 50 

0 


99 80 


BNA 

2450 

5 55 

1671 

4087 

17/05/93 







BNA RNC 

1342 

4 59 

1038 

2571 

18/05/98 

BNL 


-1.98 



n.d. 

BNL RNC 

3979 

-0 35 

2600.10 6471 

19/05/97 

BOERO 



8400 

11877 

06/07/98 

BON FERRAR 

13615 

•2.75 

12900 

23114 

18/05/98 

BREMBO 


7 47 

13220 


18/05/98 




189 60 

792 80 





4323 

7360 


BULGARI 

8247 

-0 78 

7140 

12766 

22/06/98 

BURGO 


0 70 

8407 

16345 

22/06/98 

BURGOP 

12850 

•1 07 

11185 

17800 

22/06/98 

BURGO RNC 

12450 


9846 16467 

22/06/98 

CAB 

1691.1 

0.64 

15638 

24674 

18/05/98 

CAFFARO 

1732 

146 

1495 

2973 

18/05/98 

CAFFARO RIS 

1860 

3 33 

1808 


18/05/98 

CALCEMENTO 

1866 


1362 

3898 

16/07/93 


11551 _ 18/05/98 

17974 _ 18/05/98 


_9U5_16381_ 18/05/98 


2590,46 8772,63 16/06/88 
16244,5426805,45 20/07/98 


11740 1,59 _ 10015 21728,18 20/07/98 


27910 _ 22/06/98 

_J343_2,59_1167_1944_ 18/05/98 


_4950_ 18/05/95 


_9200_106_ZZ27_17190_ 20/07/98 


4533,51 10910 _ 08/06/98 


14814 _ 18/05/98 


-0,63 _6128_13857_ 18/05/98 


21750 9,30 _ 15786 41405 _ 18/05/98 


10526 _ 04/05/98 


14000 9,37 _ 10900 20000 _ 18/05/98 

91,50 _ -0M _ 64.90 226,40 _md. 


□ 


□ 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Data 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

Ult. div. 





7077 















CAMFIN 

3045 

0 

2813 

5766 43 

09/02/98 





























































CIR 

1381 

-3 62 

1168 

2759 

17/07/91 

CIR RNC 

1405 

2 33 

948.10 

2007 

17/07/91 







CIRIO W 

414.91 

4 22 

273.80 995.70 

n.d. 

CMI 

3900 

2 63 

3666 

5980 

04/05/98 




600 86 















COMIT 

10430 

1 24 

6260 14550 

18/05/98 





































CR BERGAM 

28385 

-1 61 

26351 44668 

04/05/98 













CREDEM 

3997 

0 50 


7512 

18/05/98 







CREDIT RNC 

6191 

6 85 


8727 

18/05/98 

CRESPI 

3100 

1 14 

2850 

6772 

06/07/98 

CSP 

9753 

9.60 

8028 

27967 

08/06/98 

CUCIRINI 

1550 


1430 

3012 

19/05/97 

DALMINE 

444.10 

3.42 

347.27 

916.50 

18/05/92 

DANIELI 

11482 

0.31 

9082 

21929.50 

18/11/96 



4 25 


12516.49 18/11/96 

DANIELI W 

2017 

1193 

1138 

6031 

nd 

DANIELI W03 

1418 

6 61 


1878 

nd 

DEFERRRNC 

3105 


2585 

4245 

18/05/98 

DE FERRARI 

6000 

o 

4959 

8176 

18/05/98 




9764 


nft/nR/QR 

EDISON 

14179 

-2.76 

10376 

18294 22/06/98 





8906 


22/06/98 

ERG 

4215 

2 75 

3980 

8743 

18/05/98 













ESAOTE 

3503 

1 27 

3402 

6232 

22/06/98 

ESPRESSO 

12552 

3 87 

8792 

17181 

18/05/98 



mi 

8081 



FALCK RIS 

13490 


7800 

15510 

06/07/98 

FIAR 

5620 

0 

4533 

8668 

14/04/94 


FIAT PRIV 

2516 

8.40 

2266 

5447 

20/07/98 

FIAT RNC 

2699 

7.74 

2483 

5482 

20/07/98 

FIN PART 

897.70 

-2.62 

661.61 

1749.77 

21/07/97 

FIN PART PRI 

630.24 

2.64 

473.70 

1072.44 

21/07/97 


□ 


n 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Data 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

Ult. div. 




563 83 









FINARTE ASTE 

1840 

0 65 

1522 


18/05/98 




222.30 

846.20 





842.62 












603.84 



FINREX 

121 


121 

121 

16/07/93 



Q 










FOND ASS RNC 


217 


11452 

23/06/97 

GA6ETTI 

1945 

-0.20 

1818 

5019 

18/07/94 


GEFRAN 

5470 

-0 45 

4650 10306 

















GENERALI W 

64602 

1 53 

45641 81532 







GILDEMEISTER 


0 84 


22/06/98 

GIM 

1359 

0.81 

1254 2791 

16/07/92 









209.50 894.20 






nd 

HPI 

— Sr 

1.62 

798.98 1924 

22/06/98 



3830 


3339 ^ -18/05/98 

IFI PRIV 

20923 

8 91 

17265 49656 20/07/98 

IFIL 

5625 

617 

4764 10692.30 06/07/98 









IFILW99 

1687 

17 39 

1104 5451 n.d. 









IMI 

23967 

0.23 

19468 33346.01 20/07/98 





566 82 















INA 

4703 

411 


6321 

20/07/98 

INTEK 

1070 

0 

955 

1963 

20/07/98 


INTERPUMP 

6005 

1 67 

5189 10115 04/05/98 





INTESA RNC 



2985 6536 19/05/97 

IPI 

2589 

-0.23 

2307 4789 04/05/98 



ITTIERRE 

-9400 

-0,09 

3182 

7973 06/07/98 



Q 











4400 








3804 



LINIFIC RNC 

680 


622.33 

1405 

18/05/98 

LINIFICIO 

636 

-0.62 

585 

1636 

18/05/98 

LOCAT 

1434 

-0.82 

1159 

3300 

20/04/98 

LOGITALIA GE 

108 

0 

103.40 

103.40 

16/07/93 


□ 


□ 

□ 


—7308_^56_Z306_15561_ 06/07/98 


□ 


Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Data 

Ult. div. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. 

Rif. 

Min. 

Anno 

Max. 

Anno 

Data 
Ult. div. 

MAGNETI 

2375 

6.07 

2172 

5645.28 

04/05/98 

RENO DE MEDICI R 

RENO DE MEDICI R 

s 6300 


lqn£: 

"~Kwn 


MAGNETI RNC 

2278 

9.51 

1755 

5324.02 

04/05/98 


0 


6500 


MANULIRUB 


3 64 

3721 

11425 

22/06/98 






MARANGONI 

5100 



7717 

22/06/98 







MARZOTTO 


5,15 

13356 


08/06/98 


6993 





MARZOTTO RIS 

19991 

-9,13 

20150 

29817 

08/06/98 




848.32 



MARZOTTO RNC 




17063 

08/06/98 




6669 



MEDIASET 

10911 

-1 23 

8754 


18/05/98 







MEDIOBANCA 

16186 

-1 22 

12234.2931187 

24/11/97 






MEDIOBANCA W 


0 49 

3332 

10542 








MEDIOLANUM 

38437 

-3 08 

29180 

61807 

18/05/98 

RIVA FINANZ 


2 71 

3844 

10051 

06/07/98 

MERLONI 

8166 

2 89 

6286 

15684 

08/06/98 


4600 





MERLONI RNC 


9 74 

2686 

7787 

08/06/98 

ROLO BANCA 

36501 

-1 22 

25594 


18/05/98 

MILASS 

4727 

-0 35 

4206 

9023.71 

23/06/97 

ROTONDI 

5200 

1 96 


8752 

17/05/88 







|SS DEL BENE 

3000 


2502 

4199 

06/07/98 


2530 





LJspaoiobs 

6875 

120 

6273 

11149 

04/05/98 





22394 


S PAOLO BS W 


2,23. 

3477 









S PAOLO TO 

23001 

-0,03 

17269 

32130 

22/06/98 







SABAF 

14850 

_JL25_ 

14448 25539 

n.d. 







SADI 

3500 

1.53 

3181 

7459 

04/05/98 







SAES GETT 

13000 

-2,79 

11771 

38879 

18/05/98 







SAESGETTP 

15300 


15300 

34413 

18/05/98 







SAES GETT R 

7865 

0.82 

7360 

24776 

18/05/98 


i^ni 

nn7 

V}1 

“^7— 


SAFILO 

7382 

8.52 

6018 

14176 

08/06/98 


2600 


2043.20 7336.80 


SAFILO RNC 


1.93 


15800 

08/06/98 







SAI 

15478 

1.72 

12648 

27187 

20/07/98 






SAI RIS 

8571 

4.63 

6439 

17763 

20/07/98 



-ire 




SAIAG 




20733 

06/07/98 

OLIVETTI 

3730 

3.98 


4326 

16/07/90 

SAIAG RNC 

5200 

-0 57 

4775 

11365 

06/07/98 
















3668 


SAIPEM RNC 


-3 05 

6186 

11741 

18/05/98 





3488 


SCHIAPP 

390 

9 51 

15150 

1309 

17/07/91 

P BG-C VA 

34715 

2.64 

29862 

49048 

04/05/98 







P BG-C VA W1 

1648 

2.67 

1249 

3174 

n.d. 




682 50 



P BG-C VA W2 

1459 

2.74 

1045 









P VER-S GEM 

139437 

1.51 

114391 

187524 






963 80 


PAGNOSSIN 


3.85 

7656 

13090 

18/05/98 





, nw 


PARMALAT 

2623 

-0.34 

2229 

4622 

20/07/98 






PARMALAT W 

1610 

-0.49 

1238 

3635 

nd 







PARMALAT WPR 

1880 

3.98 

1494 

3574 

nd 







PERLIER 

481 

6.88 

330 

1185 

16/06/94 







PININF RIS 


0 

28250 

48500 

20/07/98 






PININFARINA 

33800 

2.33 

23353 

47635 

20/07/98 






PIREL CO 

2702 

-0.33 

2217 

5124,44 

08/06/98 







PIRELCO RNC 

2610 

1.12 

2182 

4408.25 

08/06/98 






PIREL SPA 

4475 

-0,86 

3556 

6979 

18/05/98 







PIREL SPA R 


4.13 

2868 


18/05/98 











5858 



5204 





POP BRESCIA 

33448 

0.02 

16844 

46891 

04/05/98 






POP COMM IND 


-0,72 

24001 

40005 

04/05/98 







POP INTRA 

17507 

2.13 

15219.7228738.42 







POP LODI 

16055 

1.96 

14746 

25500 

04/05/98 

STAYER 

1320 

015 

1124 

2826 

20/05/96 

POP MILANO 

12670 

3.47 

10109 

18422 

18/05/98 





5693 


POP SPOLETO 

14500 

2 83 

13555 

22177 

04/05/98 



Q 

3767 

5970 


PREMAFIN 

967.50 

-0.24 

773.90 


16/07/92 




690 


nd 

PREMUDA 

1581 

9.33 

1411 

4325.18 

08/06/98 

STMICROEL 


-0 97 

61780 


nd 

PREMUDA RIS 

4100 


1976.53 6080.28 

08/06/98 

raTARGETTI 

4694 

_3Jt_ 


8734 

n d 

RAS 


-0.39 

15876 

31407 

22/06/98 


5325 


3735 

6348 

22/06/98 

RAS RNC 

13055 

-3.04 

10842 

21758 

22/06/98 




5650 

8781 

20/04/98 

RATTI 

3218 

9.08 

2608 

7393 

18/05/98 

TELECO RNC 

7170 

0 06 

4959 

7894 

20/04/98 

RECORD RNC 

8000 

-0.12 

7708 

14110 

04/05/98 




9081 


22/06/98 

RECORDATI 

14000 

-2.09 

13100 

22295 

04/05/98 

TELECOM IT R 


1.16 

6440 

11210 

22/06/98 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 

Rif. Rif. Anno Anno Ult. div. 


n 


□ 

□ 


TERME AC RNC 

1060 

-4.50 

520.50 

2912 

18/05/98 

TERME ACQUI 

1200 

o 

650 

T,(M 

iR/nc/QR 

TIM 

10063 

o 

7865 

13329 18/05/98 


5934 


4779 


18/05/98 

TORO 

23822 


19960 


20/07/98 

TOROP 

12325 

4 50 

10208 

22375 

?n/n 7 /QR 

TORO RNC 

11858 

1 82 

10275 

ononR ?n/n 7 /QR 







TRENNO 

3650 3.98 


5706 

18/05/98 

UNICEM 

11951 

-1.42 

11041 

22503 22/06/98 







UNIPOL 

5872 

6.01 

5050 

10549 

22/06/98 

UNIPOLP 


4.88 

3260 


22/06/98 


858 38 



2022 


UNIPOL W 

997.88 

17,93 

662.11 

2301 

n.d. 

VIANINI IND 

1235 

-1.20 

1184 

2088 

20/07/98 

VIANINI LAV 

3875 

0.64 

3142 

5320 

20/07/98 

VITTORIA ASS 

7995 

3.83 

6697 

12973 

06/07/98 

VOLKSWAGEN 

120000 

-0.12 

93460.53194840 

20/06/97 

WCBM30C22MZ9 


-1 08 

6214 

17738 


WCBM30C24MZ9 

6971 

-1 17 

5150 

15937 


WCBM30C26MZ9 


-0 01 

4183 

14175 


WCBM30C28MZ9 

4355 

2 35 

2975 

12402 


WCBM30C30MZ9 

3187 

0.28 

2303 

11088 


WCBM30P22MZ9 

1406 

-3 76 

410 



WCBM30P24MZ9 

1820 

-3 80 

602.20 

3221 


WCBM30P26MZ9 


-3 99 

749.20 

4113 



3149 

-015 

1125 

5301 


WCBM30P30MZ9 



1622 






5338 



WSGM30C32ST0 


0,99 

4799 

11652 

n.d. 


WSGM30C35ST0 

5300 

-2.50 

3993 

10316 

n.d. 

WSGM30C36DC9 

3700 


2458 

4000 

n.d. 

WSGM30C37ST0 


-3.61 

3380 

9101 

n.d. 

WSGM30C38DC9 

3070 


2206 

3310 

n.d. 

WSGM30C40DC9 


-1.96 

1748 

2798 

n.d. 

WSGM30C40ST0 

3945 

1.12 

2877 


n.d. 

WSGM30C42DC9 

2095 

-4.77 

1451 

2399 

n.d. 

WSGM30C44DC9 

1806 

-2.74 

1263 

1979 

n.d. 

WSGM30P27ST0 
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nel Mondo 


l'Unità 



Nigeria, 500 morti nel petrolio in fiamme 

L'esplosione di un oleodotto dovuta ad una falla. Si tratta di sabotaggio o di avarìa? 


FRANCIA 

Studenti di nuovo 
in piazza 
Parigi blindata 


LAGOS Un inferno di fumo e di fuoco, 
un fiume di petrolio che di colpo si 
anima di corpi disperati e urlanti av¬ 
volti dalle fiamme. Ieri, mentre anco¬ 
ra l'incendio non era stato domato e 
decine di tecnici e vigili del fuoco era¬ 
no al lavoro intorno all'oleodotto, la 
tragedia avvenuta domenica sera nei 
pressi delle installazioni petrolifere 
della nigeriana «Ppmc» aveva assunto 
ormai dimensioni apocalittiche: più 
di 500 i morti, imprecisato il numero 
dei feriti ricoverati negli ospedali. La 
catastrofe è avvenuta nei pressi del vil¬ 
laggio di Jesse, non lontano da Warri, 
località del delta del fiume Niger, co¬ 
stellata di installazioni petrolifere di 
proprietà dello stato o di multinazio¬ 


nali. Una falla, non si sa se causata da 
un sabotaggio o da un'avaria tecnica, 
ha dato il via al disastro: la gente del 
villaggio si è precipitata sul posto in 
massa con contenitori di ogni genere 
in mano. Quel carburante che usciva 
nel verde della foresta sembrava una 
vera e propria manna per molti uomi¬ 
ni, ma anche donne e bambini con ve¬ 
stiti multicolori, vocianti e allegri per 
quella che sembrava una festa. Im¬ 
provvise, la scintilla e l'esplosione. Poi 
le fiamme, il fumo acre, decine di cor¬ 
pi carbonizzati all'istante. I soccorri¬ 
tori hanno descritto scene raccapric¬ 
cianti: cadaveri ridotti alla sola cassa 
toracica, una donna che stava allat¬ 
tando il suo bimbo calcinati all'istan¬ 


te. E le urla degli ustionati, la fuga 
spesso inutile nel fuoco. Moltissimi 
tra i corpi carbonizzati non potranno 
mai essere identificati. Secondo la 
Ppmc (Pipeline and Product Marke¬ 
ting Company), la compagnia petro¬ 
lifera controllata dallo stato che gesti¬ 
sce le installazioni andate a fuoco, l'e¬ 
splosione potrebbe essere stata provo¬ 
cata accendendo una sigaretta oppure 
mettendo in moto una motocicletta. 
Ma anche - ha ipotizzato un dirigente 
- potrebbe essere stata proprio gente 
del posto a sabotare l'impianto e a 
causare la falla per impadronirsi di 
carburante già raffinato da vendere al 
mercato nero. «Chiedo alla popola¬ 
zione della zona di smettere di com¬ 


piere atti di vandalismo», ha detto al 
quotidiano «The Guardian» un alto 
funzionario della compagnia. In Ni¬ 
geria, vandalismi e furti contro le in¬ 
stallazioni petrolifere sono all'ordine 
del giorno da alcuni mesi, un po' in 
tutte le ricche regioni produttrici di 
oro nero, ed in particolare nello stato 
del Delta. La gente del posto accusa le 
multinazionali ed il governo di depre¬ 
dare il territorio e di arricchirsi senza 
pensare in alcun modo ai bisogni del¬ 
la popolazione. In particolare, i giova¬ 
ni di etnia I jaw accusano i dirigenti ni¬ 
geriani di depredarli economicamen¬ 
te e di emarginarli dal punto di vista 
politico. Che la regione petrolifera del 
delta - settore vitale dell'economia 


della Nigeria (quinto paese produtto¬ 
re dell'Opec, con circa due milioni di 
barili al giorno) - sia tra le più povere 
del paese è una realtà. Lo scorso 9 otto¬ 
bre, un comunicato diffuso da scono¬ 
sciuti che si definivano Ijaw ha in¬ 
giunto agli stranieri che lavorano nel 
settore petrolifero nella regione di an¬ 
darsene. «La vostra sicurezza non è 
più garantita», minacciava lo scritto. 
Dal canto suo da Londra l'organizza¬ 
zione ambientalista «Amici della ter¬ 
ra» ha accusato le compagnie petroli¬ 
fere attive in Nigeria e «il corrotto go¬ 
verno nigeriano di voler guadagnare 
senza rispettare le norme di sicurez¬ 
za». Ieri il capo di stato Abubakar si è 
recato sul luogo della tragedia. 


PARIGI Una Parigi blindata, con 
3000 uomini schierati dalla po¬ 
lizia, accoglierà oggi la manife¬ 
stazione nazionale degli stu¬ 
denti liceali, mentre la ministra 
della pubblica istmzione Clau¬ 
de Allegre si prepara ad annun¬ 
ciare un «programma nazionale 
per i licei» che dovrebbe smor¬ 
zare la protesta, cresciuta peri¬ 
colosamente negli ultimi gior¬ 
ni. 

Nel campo degli studenti si 
registrano intanto divisioni che 
continuano ad ostacolare la ri¬ 
cerca di una rappresentanza 
unitaria e l'elaborazione di una 
piattaforma comune. 


Pinochet s'affida 
a «superawocati» 

Ma il giudice allarga l'inchiesta 


Falsa partenza per Schròder 

L'imprenditore Stollmann sbatte la porta: non farò il ministro 


TONI FONTANA 

ROMA Grandi manovre per salva¬ 
re Pinochet e archiviare le stragi 
commesse dai suoi aguzzini. Si 
muove il generale che, per quanto 
convalescente e sotto sedativi (lo 
dice la stampa di destra cilena) ha 
trovato il tempo di nominare i 
suoi avvocati e minacciare batta¬ 
glia, si muove la Procura generale 
di Madrid che intende sabotare 
l'operato dei giudici che accusano 
il dittatore, si muovono amici e 
fans che a vario titolo intendono 
insabbiare tutto. E a Santiago i so¬ 
stenitori di Pinochet, circa 3000, 
hanno inscenato una violenta 
manifestazione davanti all'amba- 
sciatabritannica. 

Quella che si annuncia è dun¬ 
que una battaglia senza esclusione 
di colpi. Anche perché il giudice 
spagnolo Baltasar Garzon, non 
pare affatto deciso ad arrendersi e 
anzi hanno fatto sapere ieri che i 
reatii addebitati all'ex dittatore ci¬ 
leno sono ben 94, riferiti ad altret¬ 
tanti desaparecidos. 

Ecco alcune accuse: omicidio, 
genocidio, tortura, sequestro di 
persona, detenzione illegale e oc¬ 
cultamento di cadavere. Garzon 
potrebbe arrivare oggi o domani a 
Londra con l'intenzione di inter¬ 
rogare l'arrestato e avviare la pro¬ 
cedura di estradizione. Ma nella 
capitale del Regno Unito il giudice 
spagnolo incontrerà non pochi 
ostacoli. Il generale cileno si è ri¬ 
volto allo studio londinese Kin- 
gslet Napley e gli avvocati si sono 
subito messi all'opera. «Qualsiasi 
tentativo di estradarlo - recita un 
nota dei legali - sarà combattuto 
con estrema risolutezza. E Pino¬ 
chet, che è stato raggiunto a Lon¬ 
dra da un figlio, ha fatto sapere, 
sempre attraverso lo studio legale, 
che «confida nel successo». Ma sul 
problema dell'estradizione il go¬ 
verno britannico si è espresso più 
volte con chiarezza. Ieri un porta¬ 


voce di Downing Street ha spiega¬ 
to che «il governo sta esaminando 
attentamente la richiesta prelimi¬ 
nare dei magistrati spagnoli ed è 
su tale base che si regolerà. Non si 
tratta di una decisione di carattere 
politico». 

In Spagna intanto un magistra¬ 
to della procura generale, Ignacio 
Pelaez, ha presentato un ricorso 
contro l'iniziativa dei due colleghi 
che hanno incriminato l'ex ditta¬ 
tore cileno. Se il ricorso verrà re¬ 
spinto scenderà in campo il pro¬ 
curatore generale Fungairino, 
estimatore di Pinochet, che ha già 
preannunciato 
che si rivolgerà 
alle istanze di 
grado superio¬ 
re con l'obietti¬ 
vo di insabbia¬ 
re tutto. E non è 
chiaro fino a 
che punto il 
premier con¬ 
servatore spa¬ 
gnolo Josè Ma¬ 
ria Aznar inten¬ 
de appoggiare 
la domanda avanzata dai magi¬ 
stratimadrileni. 

Tra Spagna e Cile si sta intanto 
aprendo un vero e proprio con¬ 
tenzioso. Il presidente Eduardo 
Frey, dopo aver preso parte al ver¬ 
tice ibero-latinoamericano di 
Oporto, ha annullato la visita di 
due giorni a Madrid. Il presidente 
cileno ha tuttavia preso parte ad 
una riunione di leader latino ame¬ 
ricani che si è svolta in Galizia. Ma 
a Madrid non andrà. Ufficilmente 
la rinuncia non viene messa in re¬ 
lazione con la vicenda Pinochet, 
ma è chiaro che si tratta di una pro¬ 
testa. Frey ha detto ieri che in Spa¬ 
gna non sono stati effettuati pro¬ 
cessi per le violazioni dei diritti 
umani durante la dittatura di 
Franco e che «solo alla magistratu¬ 
ra cilena spetta giudicare gli avve¬ 
nimenti che sono accaduti in Ci¬ 
le». 


I SCONTRI 
A SANTIAGO 
In piazza 
migliaia 

di simpatizzanti 
del dittatore 
Lacrimogeni 
sulla folla 


Eltsin ancora malato 
Disdetti gli impegni 


La salute del presidente Boris El¬ 
tsin torna a essere in Russia il prin¬ 
cipale argomento politico in se¬ 
guito alla sua decisione di annul¬ 
lare tutti gli incontri previsti e di 
restarsene in Dacia. Il riposo è im¬ 
posto dai postumi della bronco- 
tracheite che lo ha colpito nel cor¬ 
so della sua recente missione in 
Asia centrale, ha detto il portavoce 
Dimitri Iakushkin, precisando co¬ 
munque che «lo stato di salute del 
presidente è soddisfacente, ma 
persistono ancora alcuni residui 
della malattia». La riunione più 
importante, tra quelle rinviate, 
era quella con il primo ministro Ie- 
vgheni Primakov, che non ha an¬ 
cora presentato un organico pia¬ 
no di azione per il superamento 
della crisi economica: ieri il rublo 
ha conosciuto un altro tonfo per¬ 
dendo il 5% rispetto a venerdì 
scorso. La moneta russa, che tre 
giorni fa era scambiata a 15,51 per 
un dollaro, sarà messa in vendita 


oggi a 18. Dopo un'improvvisa ri¬ 
comparsa la settimana scorsa al 
Cremlino ieri il leader è rimasto 
nella sua residenza di Rus dove ha 
avuto conversazioni telefoniche 
con il collega ucraino Leonid Ku- 
chma e con il presidente dell'Asso¬ 
ciazione industriali Arkadi Volski. 

Con Kuchma il presidente russo 
ha discusso questioni legate a un 
incontro di dirigenti di imprese 
russe e ucraine previsto per il pros¬ 
simo 30 ottobre in Ucraina. Con 
Volski sono state affrontate le que¬ 
stioni che saranno discusse da un 
fomm di imprenditori mssi dedi¬ 
cato al piano anti-crisi predispo¬ 
sto dal governo. L'altro ieri il sin¬ 
daco di Mosca Iuri Luzhkov e il ge¬ 
nerale Alexandr Lebed, due dei 
più forti candidati alle prossime 
presidenziali, hanno ripetuto che 
Ieltsin dovrebbe dimettersi per fa¬ 
cilitare il superamento dell'attua¬ 
le fase che tutti considerano con¬ 
clusa. 



Werner Mueller designato ministro dell’Economia con il Cancelliere Gerhard Schròder 


BONN Un clamoroso passo falso 
ha turbato ieri il varo del nuovo 
governo rosso-verde tedesco pre¬ 
sieduto dal socialdemocratico 
Gerhard Schròder. Jost Stol¬ 
lmann, 43 anni, l'imprenditore 
miliardario senza tessera di parti¬ 
to, che il neocancelliere avrebbe 
voluto come futuro ministro del¬ 
l'Economia per lanciare un forte 
segnale agli elettori del «nuovo 
centro», ha rinunciato in extre¬ 
mis all'incarico. Il nuovo gover¬ 
no, grazie alla repentina coopta¬ 
zione di Werner Muller, è nato lo 
stesso ma il parto travagliato ha 
dato spunto al governo uscente 
di Ftelmut Kohl di scaricare su 
Schròder una pioggia di critiche. 

«Truffa elettorale» e «manovre 
diversive» sono state le espressio¬ 
ni meno pesanti usate nei suoi 
confronti. Il capogmppo parla¬ 
mentare della Cdu-Csu Wol¬ 
fgang Schaeuble ha dichiarato 
che «il nuovo centro si dà alla fu¬ 
ga». Per Peter Hintze, segretario 
generale uscente della Cdu, il ca¬ 
so Stollmann dimostra che «l'in¬ 
salata rosso-verde della coalizio¬ 
ne è indigeribile» per imprendi¬ 
tori e cittadini. 

Stollmann ha rinunciato per¬ 
ché, ha spiegato, non poteva ac¬ 
cettare una limitazione delle sue 
competenze in favore del mini¬ 
stero delle Finanze, che andrà al 
leader della Spd, Oskar Lafontai- 
ne. In particolare, Stollmann 
non ha digerito che venisse sot¬ 
tratto al suo dicastero il diparti¬ 
mento «Strategie e politica euro¬ 
pea». Stollmann dissentiva inol¬ 
tre sulle intese fiscali raggiunte 
da Spd e Verdi, definite «disastro¬ 
se» per i ceti medi, e reclamava 
per il suo ministero la politica 
monetaria e creditizia. Lafontai- 
ne e Schròder hanno detto no al¬ 
le sue richieste e Stollmann se n'è 
andato. Muller, il sostituto, ha 52 
anni ed è anche lui senza tessera 
di partito, ma è da anni uno stret¬ 
to consulente di Schròder sui 


problemi energetici. La sua no¬ 
mina non sembra essere piaciuta 
molto ai partner del partito so¬ 
cialdemocratico, i Verdi, che ve¬ 
dono in Muller un filo-nucleare. 

Contro l'accordo programma¬ 
tico raggiunto da Spd e Verdi si 
sono scagliate quattro associa¬ 
zioni imprenditoriali. Vengono 
giudicati negativamente il previ¬ 
sto ritiro dei tagli alle pensioni, 
l'aumento del prezzo della benzi¬ 
na e alcuni elementi della rifor¬ 
ma fiscale in chiave ecologica, 
che penalizzano le imprese ad al¬ 
to consumo di energia. Così ha 
detto a Stoccarda il presidente 
dell'Associazione dei datori di la¬ 
voro (Bdi), Dieter Hundt. Del tut¬ 
to insufficiente a fornire impulsi 
di crescita economica, ha affer¬ 
mato dal canto suo l'Associazio¬ 
ne delle banche (Bdb), è la rifor¬ 
ma fiscale, che con i suoi soli die¬ 
ci miliardi di marchi di sgravio 
netto sembra una «goccia nel de¬ 
serto». 

Un peggioramento della situa¬ 


zione occupazionale, quale risul¬ 
tato degli accordi di politica so¬ 
ciale rosso-verdi, viene previsto 
dalTUnioncamere (Diht) e dalla 
Federazione dei grossisti (Bga). 
Anche la Confindustria ha 
espresso critiche sostenendo che 
«il lieve stimolo» ai consumi pri¬ 
vati derivante dalla riforma fisca¬ 
le appena annunciata «non può 
compensare gli effetti negativi» 
prodotti sulla disponibilità ad in¬ 
vestire delle aziende. 

In un'intervista al settimanale 
Focus, Oskar Lafontaine ha dife¬ 
so le scelte governative sostenen¬ 
do che «con la nostra riforma ci 
guadagneranno molte imprese». 
Lafontaine ha anche affrontato 
la spinosa questione dei rapporti 
fra governo e banca centrale, ci¬ 
tando un articolo di legge che ob¬ 
bliga la banca centrale a sostene¬ 
re l'operato del governo. Il neo¬ 
ministro delle Finanze ha affer¬ 
mato infatti che il paragrafo 12 
della legge che regola l'attività 
dell'istituto di emissione, oltre a 


Schwarz/ Reuters 


sancire che «la Bundesbank è in¬ 
dipendente dalle indicazioni del 
governo federale», dice anche 
che «è obbligata, nel rispetto dei 
propri compiti, a sostenere la po¬ 
litica economica del governo». Il 
riferimento alla legge sulla Bun¬ 
desbank è solo l'ultimo atto di un 
confronto a distanza che da qual¬ 
che settimana contrappone La¬ 
fontaine alla Bundesbank guida¬ 
ta da Hans Tietmeyer. Subito do¬ 
po la vittoria della Spd alle elezio¬ 
ni del 27 settembre, il presidente 
Spd aveva chiesto - rimanendo fi¬ 
nora inascoltato - un ribasso dei 
tassi tedeschi. Ma secondo Tiet¬ 
meyer «nessuno» si aspetta in 
Germania un ribasso dei tassi nel 
brevissimoperiodo. 


Il programma 

dell'esecutivo 

rosso-verde 

■9 I principali punti del program¬ 
ma di governo. 
DISOCCUPAZIONE: Massima 
priorità al «Patto perii lavoro» 
fra tutte le forze sociali e pro¬ 
gramma urgente per la crea¬ 
zione di 100.000 posti di lavo¬ 
ro peri giovani. 

TASSE: va rodi una grande ri¬ 
forma fiscale ecologica in tre 
tappe, diretta ad abbassare 
dal 42,3% al 39,9% nel 2002 i 
costi salariali aggiuntivi. Perfi- 
nanziarla, dal primogennaio 
’99, partiranno aumenti dei 
costi energetici. 
STATOSOCIALE: revocadelta- 
gliograduale deciso dal gover¬ 
no Kohl del livello di pensioni 
dal 70% al 64% del salario net¬ 
to. Revoca dei ticket aggiuntivi 
per medicinali a beneficio di 
anziani e malati cronici. Au¬ 
mento dell’assegno per i figli 
da 220a 250 marchi. 
STRANIERI: diritto di cittadi¬ 
nanza ai residenti in Germania 
daottoanni (finora 15anni). 
POLITICA ESTERA: La parola 
d’ordine è «continuità». An¬ 
che le missioni di pace della 
Bundeswehr non vedono più il 
veto dei Verdi. 

NUCLEARE: Abbandonogra¬ 
duale dell’atomo ma senza un 
calendario preciso. 


COMUNE DI NAPOLI 

Piazza Municipio - Palazzo San Giacomo - Tel. 081/7952407 

Aggiudicazione relativa alla gara d’Appalto Concorso per l'affida¬ 
mento della fornitura di autobus urbani per il trasporto pubblico 
passeggeri a trazione ibrida (Diesel - elettrica) - Gara aggiudica¬ 
ta il 24.7.98 - Delibera di indizione di G.M. n. 3582 del 
13.9.96. Importo complessivo presunto L. 7.640.000.000.= 
IVA compresa. Delibera di aggiudicazione di G.M. n. 3308 del 
16.9.98. Criterio di aggiudicazione: la gara è stata aggiudicata 
ai sensi dell’art. 91 R.D. 23.5.1924 n. 827. Ditte partecipanti 
n. 4 - Ditte invitate n. 4 come da elenco in visione presso il 
Servizio Gare e Contratti. Ditta aggiudicataria Società TECNO¬ 
BUS S.r.i. per l’importo complessivo di L. 7.576.800.000= IVA 
compresa. Il presente avviso viene inoltrato all’Ufficio delle 
Pubblicazioni CEE il 15 ottobre 1998. 

IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO 

(Dott. A. Ruggiero) 


Georgia, militari in rivolta 

Ma la ribellione anti Shevardnadze fallisce 


LORENZO BRIANI 

Una ribellione della serie «mordi 
e fuggi». È fallita in meno di ven¬ 
tiquattro ore una rivolta organiz¬ 
zata da circa 200 militari georgia¬ 
ni fedeli al defunto presidente 
Zviad Gamsakhurdia. I ribelli, 
che all'alba di ieri mattina erano 
avanzati con una decina fra blin¬ 
dati e carri armati verso Kutaisi, 
seconda città del Paese, hanno li¬ 
berato (in serata) i negoziatori 
presi in ostaggio e hanno accetta¬ 
to di tornare nelle loro caserme di 
Senaki, nella Georgia occidenta¬ 
le. Circondati dall'esercito «leali¬ 
sta», i ribelli hanno concordato 
T apertura di un corridoio per fare 
rientro alle loro basi. Ci sono co¬ 
munque delle vittime: almeno 
un morto e due feriti fra le forze di 
Tbilisi, secondo un portavoce 
presidenziale, un numero impre¬ 
cisato fra i rivoltosi. Sebbene 


puntellata da richieste politiche - 
le dimissioni del presidente 
Eduard Shevardnadze e il ripristi¬ 
no del disciolto soviet (Parla¬ 
mento) gamsakhurdiano - la ri¬ 
volta sarebbe motivata secondo 
alcune fonti dal mancato paga¬ 
mento dei salari dei militari. Dal¬ 
l'indipendenza, nel 1991, la 
Georgia ha vissuto una guerra ci¬ 
vile e due conflitti indipendenti¬ 
sti nelle repubbliche autonome 
di Abkhazia e Ossezia del sud. I 
seguaci di Gamsakhurdia - ex 
presidente cacciato a furor di po¬ 
polo da Tbilisi nel gennaio del 
1992 e morto apparentemente 
suicida nel dicembre del 1993 - 
avevano già tentato senza suc¬ 
cesso in passato di eliminare She¬ 
vardnadze, uscito illeso da ben 
due attentati. I ribelli, nella mat¬ 
tinata di ieri, avevano addirittura 
preso in ostaggio uno dei nego¬ 
ziatori, il ministro della sicurezza 
Gemal Ghetakhidze. 


Dal canto suo il presidente 
georgiano Eduard Shevardnadze 
aveva invitato i ribelli a deporre 
le armi e a rientrare in caserma in¬ 
vitando la popolazione locale a 
restare calma e a non «cadere nel¬ 
le provocazioni». Mossa che, co¬ 
munque, non ha sortito alcun ef¬ 
fetto perché i militari in rivolta 
hanno iniziato una marcia su Ku¬ 
taisi, la seconda città del paese 
dopo la capitale Tbilisi, dove era¬ 
no presenti in forze le truppe fe¬ 
deli a Shevardnadze. Così il go¬ 
verno georgiano ha minacciato 
di usare la forza se gli insorti non 
avessero deposto le armi per rien¬ 
trare pacificamente nelle basi di 
appartenenza. Nel pomeriggio la 
conclusione-lampo della rivolta: 
gli insorti hanno liberato tutti i 
loro ostaggi, compreso il mini¬ 
stro, e fatto rientro nelle loro ca¬ 
serme. Adesso resta da accertare 
l'effettivo numero dei morti nel¬ 
la giornata di ieri. 


per una Europa 



oreis.oo 

sede arc j NJazìonsJ© 


via dei Monti di Pietralata, 16 - Roma 

i n<^€>minrFtc» 


il trattato di Amsterdam 

o lo norme contro la discriminazione 


PARTEOIPA 



arci 

—*— 






2 0POL03A2 010 ZALLCALL 11 23:01:42 10/19/98 


+ 


Martedì 20 ottobre 1998 


4 


la Crisi 


l'Unità 


ROSA JERV OLINO 

«Ma Romano 
non va 
in pensione» 

■ «A Romano Prodi concediamo 
una bella vacanza, anche per sim¬ 
patia verso la moglie Flavia. Ma 
non creda di essere in pensione. 
Tra pochi giorni devetornare a la¬ 
vorare qui con noi. Anzi, i Popolari 
aspettano il loro deputato più au¬ 
torevole per festeggia rio e comin¬ 
cia con lui una nuova collaborazio¬ 
ne». Rosa Jervolino, lasciando 
l’assemblea del gruppo Ppi della 
Camera, ha annunciato un docu¬ 
mento di solidarietà al presidente 
del Consiglio uscente che, dicea 
chiare lettere, «ha un ruolo in Ita¬ 
lia e in Europa». Allora, il Ppi non 
pensa a un grande centro? «Non 
se losogna nemmeno...». 



FRANKFURTER 

«Fa sensazione 
un ex comunista 
premier» 

■ «È alla sua intuizione strategica 
che il centrosinistra deve la vit¬ 
toria elettorale del 1996»: il 
giornale tedesco Frankfurter Al- 
IgemeineZeitunghadescritto in 
questi termini Massimo D’Ale- 
ma, sottolineando che l’incarico 
stesso a lui conferito di formare 
il governo rappresenta una novi¬ 
tà «chefa sensazione»,a pre¬ 
scindere dall’esito delle consul¬ 
tazioni. Inquesteorea Roma 
«chi ricorda il “curriculum” co¬ 
munista del presidente incari¬ 
cato viene puntualmente bac¬ 
chettato», ha scritto il corri¬ 
spondente Heinz-Joachim Fi¬ 
scher. 



WALL STREET JOURNA 

I tassi caleranno 
dopo la svolta 
dell'Italia a sinistra» 


MONSIGNOR CASALE 

«Sosteniamo il nuovo esecutivo» 


L’arcivescovo d i Foggia, monsignor Giuseppe Casale, ha affermato d i non 
condividere «gli allarmismi di certa stampa cattolica. Il comuniSmo è se¬ 
polto. Perciò ci sembra giusto incoraggiare il tentativodi portare a re¬ 
sponsabilità di governo coloro che vogliono concretamente attuare un 
progetto politico che assicuri giustizia sociale in un assetto democratico 
dello Stato». 


Se «l’excomunista Massimo D’A- 
lema riuscirà a formare un gover¬ 
no, «l’Italia sarà l’ultimo paese 
europeo a virare a sinistra». E 
con Francia, Germania e Italia 
guidate da nuovi governi di cen¬ 
trosinistra aumenterà la pressione sulle rispettive ban¬ 
che centrali per un calo dei tassi d’interesse. Lo ha scritto 
ieri il Wall Street Journal, in un’analisi sulla crisi di gover¬ 
no italiana. «Un governocon ministri comunisti e un pre¬ 
mier ex comunista - scrive il quotidiano di Wall Street - 
potrebbe determinare una svolta a sinistra simile a quella 
francese», registratasi con la vittoria del socialista Jo- 
spin. Il Wsj ricorda che da allora in Francia sono state in¬ 
trodotte le 35 ore di lavoro e c’è maggiore enfasi sul pro¬ 
blema della disoccupazione, mentre in Germania, il nuo¬ 
vo ministro delle Finanze, Oskar Lafontaine, ha già chie¬ 
sto più volte un ribasso dei tassi d’interesse. 



Prodi: battuta d'arresto per il bipolarismo 

Appoggio al nuovo governo: «Ma il progetto dell'Ulivo non è morto» 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA Lealtà e appoggio a D'Ale- 
ma sono fuori discussione. Roma¬ 
no Prodi non è certo per mettersi 
di traverso. Però ci tiene ai distin¬ 
guo. E lo fa sapere ai suoi fedelissi¬ 
mi: il governo che sta nascendo si 
muove al di fuori del disegno poli¬ 
tico che in questi tre anni, con l'U¬ 
livo, egli aveva perseguito, cioè il 
bipolarismo. Già domenica sera 
aveva fatto capire che lui il gover¬ 
no D’Alema l'avrebbe sostenuto 
ma che non l'entusiamava e per¬ 
ciò ne sarebbe stato alla larga. 
«Non farò il ministro. È una possi¬ 
bilità che non esiste», aveva fatto 
sapere. 

Il perché l'ha spiegato ai comi¬ 
tati per l'Ulivo riuniti ieri a Reggio 
Emilia ai quali ha fatto arrivare un 
messaggio di poche righe, ma 
molto chiare. «Le modalità e la 
forma con cui si è aggregata la 
nuova maggioranza - scrive Prodi - 
rappresentano una battuta d'arre¬ 
sto nel processo di costruzione di 
un sistema bipolare basato sulla 
competizione fra programmi e 
idealità». Con altreparolelo stesso 
concetto l'aveva spiegato anche 
domenica scorsa quando aveva 
urlato il suo «noooo!!!» ai giochi a 
scacchi e ai saltimbanchi della po¬ 
litica. È solo una sosta, aveva però 
avvertito, lasciando capire che 
egli rimaneva in campo per conti¬ 
nuare, anche non dal governo, la 
sua battaglia per dare alll'Italia un 
sistema compiuto dell'alternan¬ 
za. Con quali strumenti portare 
avanti il suo progetto politico ? 
Con l'Ulivo, naturalmente. «L'U¬ 
livo non è sepolto, l'Ulivo prepa¬ 



rerà la sua riscossa», aveva ripetu¬ 
to a Bologna. 

Se la nuova maggioranza che si 
va formando ha poco o nulla a che 
fare con l'Ulivo non è una buona 
ragione per gettare la spugna. An¬ 
zi. Se battuta d'arresto c'è, spiega 
ai suoi fedelissmi, essa «non può 
significare la fine del progetto del¬ 
l'Ulivo». E aggiunge con il piglio 
del condottiero pronto e rimetter¬ 
si in sella: «Dell'Ulivo, di quello 
che abbiamo costruito insieme, 
l'Italia ha più che mai bisogno ». Il 
suo avvertimento suona come un 
campanello d'allarme per le tenta¬ 
zioni di un ritorno all'indietro che 
qua e là riaffiorano. Il presidente 


del consiglio uscente ricorda ai 
suoi, ma anche agli altri i motivi 
che lo portarono a gettarsi nella 
mischia politica. «L'Ulivo - osser¬ 
va - è nato per dare risposta a due 
esigenze egualmente importanti 
per il paese». La prima di queste 
esigenze è quella che si chiama Eu¬ 
ropa. E ciò richiedeva la necessità 
di dare al paese «un governo capa¬ 
ce in grado di portare l'Italia fuori 
dal tunnel della crisi finanziaria e 
di avviare nel contempo una serie 
di rifirme strutturali per entrare a 
testa alta in Europa e per rimaner¬ 
vi stabilmente». La seconda esi¬ 
genza , forse ancora più difficile, 
era quella del «superamento di 


steccati ideolo¬ 
gici non più 
comprensibili 
alla fine del se¬ 
condo millen¬ 
nio e il conse¬ 
guente avvio di 
una fase politi¬ 
co-istituziona¬ 
le basata sull'al- 
ternanzaesulla 
stabilità». Im¬ 
prese difficilis¬ 
sime. La prima 
è certamente 
andata in por¬ 
to, mentre la 
seconda è an¬ 
cora in corso 
d'opera e pro¬ 
prio su di essa è 
finito per cade¬ 
re il governo. 
«È evidente che 
nel nostro pro¬ 
getto - aggiun¬ 
ge Prodi- questi 
due obiettivi 
sono stati, e sono ancora stretta- 
mente connessi. Tuttavia è assolu¬ 
tamente importante che in questa 
fase l'Italia abbia un governo che 
dia stabilità e che possa portare 
avanti l'azione da noi intrapresa 
dopo la vittoria del 21 aprile». 

E chiaro l'appello a stringersi at¬ 
torno al nuovo governo, ma è an¬ 
che chiaro il messaggio al nuovo 
inquilino di palazzo Chigi e alla 
sua nuova maggioranza: se voi sie¬ 
te lì lo dovete anche a me e a quegli 
elettori che il 21 aprile del 1966 
hanno votato «l'Ulivo» portando 
il centro sinistra alla vittoria. Dun¬ 
que Ulivo sepolto ? Macché. An¬ 
che questo governo, seppure di¬ 


Claudio Onorati/Ansa 


verso per composizione e maggio¬ 
ranza, trae origine da quell'evento 
politico. 

E di quegli elettori che nel 1966 
votarono per un'Italia bipolare e 
di centro sinistra, Prodi oggi vuole 
riproporsi come garante e leader. 
Presidente battuto per un voto, 
per il rotto della cuffia, non è certo 
intenzionato a tirarsi da parte. Ed è 
da scommettere che fra pochi 
giorni, lasciata pasare la buriana 
della formazione del governo e 
dell'approvazione della finanzia¬ 
ria, si rimetterà a tessere la sua tela. 
Dentro al centro sinistra c'è altra 
gente che la pensa come lui: i co¬ 
mitati per l'Ulivo e l'Italia del valo¬ 
ri di Antonio Di Pietro. Il senatore 
del Mugello l'ha invitato a risalire 
sul pulman per rimettere sui bina¬ 
ri il treno bipolare che in queste 
settimane ha rischiato di deraglia¬ 
re. Ci sono alle porte le elezioni eu¬ 
ropee: Di Pietro spinge per presen¬ 
tare insieme ai prodiani una lista 
con il simbolo dell'Ulivo. Finora 
l'ex presidente non ha lasciato tra¬ 
pelare nulla sulle sue future mos¬ 
se. Anche altri stanno aspettando 
di sapere cosa farà: soprattutto i 
popolari che lo vorrebbero con lo¬ 
ro alla guida di un centro più am¬ 
pio e forte dove ci sono anche 
quelli dell'Udr. Ma l'impresa ap¬ 
pare impossibile dopo che proprio 
l'Udr ha affondato il tentativo di 
un Prodi-bis. E ieri Cossiga ha lan¬ 
ciato un messaggio distensivo ver¬ 
so Prodi. In una intervista alla Reu¬ 
ters ha sostenuto che l'Italia do¬ 
vrebbe candidarlo alla presidenza 
della Commissione europea. Cos¬ 
siga aggiunge anche di avere di¬ 
scusso dell'idea con D'Alema. 


IL CARROCCIO 


Lega, Bossi ribadisce il no 
ma apre sulle riforme 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO «No, la Lega non voterà a 
favore del Governo D'Alema». Ma 
quello di Bossi è un «no» tutto da 
decifrare, soprattuto in chiave di 
prospettive future circa le grandi 
riforme istituzionali. Dopo un'o- 
retta di colloquio col presidente 
incaricato, il leader del Carroccio, 
accompagnato da Roberto Maro- 
ni, Giancarlo Pagliarini e dai capi¬ 
gruppo di Camera e Senato Dome¬ 
nico Cornino e Luciano Gasperi- 
ni, ha riconfermato quanto lascia¬ 
to intendere alla vigilia dell'in¬ 
contro: «Questo Governo ha i nu¬ 
meri per stare in piedi da solo, non 
ha bisogno dei nostri voti, non sia¬ 
mo interessati a sostenerlo, quin¬ 
di voteremo contro. Quanto alle 
riforme istiuzionali staremo a ve¬ 
dere. Speriamo in qualcosa di con¬ 
creto, se ci sono buone cose, se una 
riforma è buona ne prendiamo at¬ 
to. Anoi le cose buone piacciono». 

Toni moderatissimi, pacati, che 
lasciano intendere che sul fronte 
della riforma della legge elettora¬ 
le, la Lega ritiene che il dialogo si 
sia aperto in modo soddisfacente. 
Lo stesso D'Alema ha accreditato 
questa interpretazione: «La Lega è 
una forza avversaria, interessata al 
confronto sui contenuti. Da loro 


IL CASO 


I Popolari mandano segnali a Romano 
«La prospettiva resta il centrosinistra» 


ROMA Da che parte stare: con 
Romano Prodi o con Francesco 
Cossiga? Per un intero giorno, 
dall'assemblea dei gruppi parla¬ 
mentari alla riunione della Dire¬ 
zione, Franco Marini si è sentito 
strattonato da una parte o dal¬ 
l'altra, finché non è sbottato: 
«La linea del Ppi non si muove di 
un millimetro. Se Romano ci 
avesse dato più ascolto ora sa¬ 
rebbe ancora a palazzo Chigi. E 
Francesco può dire quel che vuole 
su quel che accadrà di qui a due 
anni: intanto è lui a venire sulle 
nostre posizioni. Alla fine della 
legislatura vedremo dove vonà 
andare. Io non ho cambiato idea 
prima e non la cambierò dopo: 
l'unica prospettiva è il centrosi¬ 
nistra». 

Vecchia sindrome, quella del 
Ppi, o vero travaglio della novi¬ 
tà? Erano in molti, ieri, al piano 
nobile di piazza del Gesù, nel sa¬ 
lone dominato dal ritratto di Al¬ 
cide De Gasperi, tentati di segui¬ 
re questo o quell'intervento chie¬ 
dendosi se certi rilievi critici era¬ 
no dettati da vera preoccupazio¬ 
ne politica o costituissero una 
sorta di pressione per avere una 
collocazione nel governo. Una 
abitudine da prima Repubblica, 


quando lì si di- 
sfacevano e si FRANCO 
rifacevano i MARINI 
governi. Ma il , 
tempo non è "“* anea 
passato inva- del Ppj 
no. Parados¬ 
salmente, Ma- non si muove 

fini si è trovato di un millimetro, 

a dover ferma- 

re la pressione non ci saranno 

perché andas- ritorni al passato» 

se lui a palaz¬ 
zo Chigi come 

vice di D'Alema: «No, non lascio 
il partito in un momento così de¬ 
licato». Così, a poco a poco, il di¬ 
battito, e anche il contrasto, 
hanno recuperato un respiro po¬ 
litico più lungo, di prospettiva. 

Appunto, dare credito al vec¬ 
chio picconatore, con il rischio di 
essere fagocitati nella tela centri¬ 
sta che sta tessendo, o recuperare 
un rapporto con il leader dell'Uli¬ 
vo, anche a costo di dover subire 
qualche contraccolpo sul proget¬ 
to politico di allargamento del¬ 
l'alleanza? Gli ulivisti sono scat¬ 
tati all'attacco. Dalla periferia a 
piazza del Gesù. Il segretario del¬ 
l'Emilia Romagna, Marco Bar¬ 
bieri, ha addirittura promosso 
un congresso regionale per stabi¬ 


lire se «l'Ulivo ci sia ancora o co¬ 
sa». Ancora più brutale è stato 
Luigi Granelli nel denunciare un 
«vulnus alle stesse scelte del con¬ 
gresso» e perorare un congresso 
straordinario «per porre rimedio 
agli errori». In Direzione i toni 
sono stati meno aspri, ma non 
per questo meno pesanti. «At¬ 
tenti, stiamo per imboccare un 
percorso diverso», ha scandito 
Pierluigi Castagnetti. E con lui 
Letta, Andreatta, Lombardi. 
Che hanno incontrato anche so¬ 
stegni inaspettati, come quello di 
Bodrato. «Ma non c'era soluzio¬ 
ne migliore», hanno opposto 
Mattarella e Soro. Finché non si è 
alzato Gerardo Bianco, l'ex se¬ 
gretario (ora presidente) che ave¬ 
va stretto l'alleanza con Prodi e 
che non poco si è speso perché 
proprio il leader dell'Ulivo accet¬ 
tasse i voti dell'Udr al governo, a 
sciogliere il nodo gordiano: 
«Tutto possiamo permetterci 
tranne che dare l'impressione, 
proprio noi che lo abbiamo fon¬ 
dato, di voler affossare l'Ulivo. 
No, dobbiamo recuperare l'im¬ 
postazione originale di un centro 
rifonnista che dialoga con la si¬ 
nistra». E così Marini ha potuto 
chiudere la discussione riaffer¬ 


mando l'auto¬ 
nomia del par¬ 
tito nella ricer¬ 
ca di una stra¬ 
tegia per il bi¬ 
polarismo che 
verrà; «Social- 
democrazia o 
grande centro? 

Noi ci siamo 
battuti con 
Prodi per il 
centrosinistra 
e continuere¬ 
mo così». 

Ancora con Prodi? «Le sue ca¬ 
pacità debbono essere assoluta- 
mente recuperate», dice Marini. 
Dai gruppi parlamentari al par¬ 
tito riecheggia il «grazie » e 
V «ammirazione», «unanime, 
convinto», al premier che ha pa¬ 
gato la propria coerenza con le 
dimissioni. Il «dispiacere» è 
«grande». Ma, pur comprenden¬ 
do l'amarezza di Prodi per quella 
che ha definito «una battuta 
d'arresto», l'impegno dei popo¬ 
lari è «a rilanciare in modo con¬ 
vinto la coalizione di centrosini¬ 
stra, attraverso l'Ulivo e il poten¬ 
ziamento del "centro" all'inter¬ 
no della coalizione». Marini non 
vede né contraddizioni né cedi¬ 



menti: «Nel '95, quando la scis¬ 
sione ci portava via deputati e il 
centrosinistra eia una prospetti¬ 
va remota, noi non abbiamo 
avuto esitazioni sulla validità 
della scelta». È, dunque, la «con¬ 
tinuità» con l'esperienza dell'U¬ 
livo e del centrosinistra il richia¬ 
mo-forte al Prodi che non vuole 
arrendersi alla « fine del progetto 
dell'Ulivo». I popolari lo atten¬ 
dono a braccia aperte: «Gli con¬ 
cediamo - sostiene Rosa Russo 
Jervolino - una bella vacanza, 
anche per la simpatia verso la 
moglie Flavia, ma non creda di 
essere in pensione. Aspettiamo il 
nostro deputato più autorevole, 
che ha un molo in Italia e in Eu¬ 
ropa, per fare una bella bicchie- 


Sergio 
Mattarella, 
capogruppo 
dei Popolari 
alla Camera 
e in alto 
l’ex 

presidente 
del Consiglio 
Romano 
Prodi 


rata e ricominciare a lavorare, 
qui con noi». 

Al Ppi, del resto, Prodi serve 
anche per contenere il martella¬ 
mento cossighiano del grande 
centro. Se un timore c'è - e Sergio 
Mattarella non lo nasconde - è 
che «la sovraesposizione media- 
tica dell'ex presidente finisca per 
scambiare una legittima colla¬ 
borazione per una ricomposizio¬ 
ne velleitaria». Nel senso di un 
ritorno alla De che fu e che non 
ha più ragione di essere. Più che 
assicurare Prodi, è il partito che 
Marini avverte quando dice che 
«indietro nonsi toma». La Jervo¬ 
lino gli fa eco anche in napoleta¬ 
no: «Nun so ' 'o suonneproprio ». 

P.C. 


potrà venire un'opposizione civi¬ 
le di tipo europeo. Vogliono incal¬ 
zare il Governo sul federalismo». 

Dunque Bossi si accomoda in 
panchina, ai bordi del campo di 
gioco, pronto ad entrarvi alla pri¬ 
ma occasione propizia. E quando 
verrà il suo momento, esattamen¬ 
te come accade a Roberto Baggio, 
spera anche di fare un paio di gol. E 
i gol decisivi per Bossi significano: 
legge elettorale con doppio turno 
di collegio e qualcosa di visibile sul 
federalismo a cominciare dagli 
Statuti regionali speciali. Maroni 
conferma: «D'Alema ci ha detto 
che il suo Governo non si chiame¬ 
rà fuori dal processo di riforme». 

Insomma la Lega promette la 
massima attenzione ai passaggi 
futuri del Governo. Del resto l'in¬ 
contro di ieri con D'Alema si è 
consumato in un clima di recipro¬ 
ca cordialità. A rompere il ghiac¬ 
cio ci ha pensato Bossi con una 
battuta riferita alla famosa cena 
del '94 a casa del Senatur, prologo 
alla caduta del Governo Berlusco¬ 
ni: «Congratulazioni per l'incari¬ 
co, si vede che il fosforo delle mie 
sardine ti ha fatto bene». Pronta la 
replica di D'Alema: «Le sardine 
erano buone ma il pane faceva 
schifo». Cordialità e qualcosa al 
fuoco. Anche Bossi, pur pruden¬ 
tissimo, non nasconde una certa 
soddisfazione: «Il patto della cro¬ 
stata di casa Letta è ormai impro¬ 
ponibile. Berlusconi vuol far spa¬ 
rire la Lega, col maggioritario di 
coalizione. Sarebbe questa una 
forzatura, vorrebbe dire creare 
una rappresentanza parlamentare 
diversa rispetta al voto dei cittadi¬ 
ni, con una distorsione impropo¬ 
nibile in un sistema democrati¬ 
co». 

La Lega punta al doppio turno 
di collegio, da ieri con qualche 
speranza in più di centrare Tob- 
biettivo. Se la riforma elettorale è 
stato il tema centrale dell'incon¬ 
tro, altri punti positivi sono stati 
registrati dalla delegazione del 
Carroccio. Ad esempio sulla stra¬ 
da della riforma dello Stato in sen¬ 
so federalista lo stallo sembra fini¬ 
to. Spiega Maroni: «Si può lavora¬ 
re su quelle parti affrontate in Bi¬ 
camerale, migliorandole, fino agli 
Statuti speciali che possono essere 
dichiarati dai Consigli regionali, 
salvo poi passare al vaglio del Par¬ 
lamento. Ecco noi chiediamo che 
invece vengano sottoposti a refe¬ 
rendum...». Sulla materia Corni¬ 
no conferma: «La possibilità di 
dialogo c'è». Gasperini va più in 
là: «La nostra sarà un'opposizione 
costruttiva, un'opposizione vera. 
Abbiamo imboccato la strada per 
di tornare a Roma per fare politica 
e ottenere cose buone per il Nord». 
In proposito la Lega ha chiesto a 
D'Alema se la prossima Finanzia¬ 
ria fosse intoccabile. Risposta: 
«Non è intoccabile». 

Ma sugli atteggiamenti definiti¬ 
vi della Lega, Bossi rimanda tutto 
alle decisioni del congresso straor¬ 
dinario, in programma a Brescia 
sabato e domenica prossimi. 
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DE FILIPPI, 
AGLI AFFETTI 
NON SERVE 
SUGGERITORE 


MARIA NOVELLA OPPO 


P iù sorprendenti dei pro¬ 
grammi nuovi sono gli 
ascolti di domenica sera. 
Tra le due contendenti Sabina 
Guzzanti e Maria De Filippi in¬ 
credibilmente ha vinto Sabina: 
3.789.000 spettatori su Raidue 
contro i 3.276.000 di Canale 5. 
Il pubblico non premia le novità. 
Così come è successo a Bonolis 
col suo «Darwin», anche stavol¬ 
ta il varìetàproposto da Canale 5 
è più pensato e architettato, 
mentre «La posta del cuore» in¬ 
siste su moduli e personaggi già 
noti. Con un eccesso di orpelli e 
temi sessuali che alla lunga 
stancano. A parte la straordina¬ 
ria Anna Marchesini sessuolo- 
ga, erano più divertenti i rifeii- 
menti politici del «Pippo Chen- 
nedy Show». Senza contare che 
manca Serena Dandini, che, con 
la sua «normalità» fa da rim¬ 
balzo alle stravaganze degli altri 
personaggi. Mentre la robusta 


Valeria Marini è solo lo specchio 
della se stessa interpretata me¬ 
glio dalla Guzzanti. Ma bravis¬ 
sime sono tutte le altre donne del 
gnippo, Da Cinzia Leone nei 
panni di Daniela Fini a France¬ 
sca Reggiani in quelli di Hillary 
Clinton, alla già citata Anna 
Marchesini, a Sabina Guzzanti 
moltiplicata in tanti volti. Il più 
riuscito quello di D'Alema, il 
meno riuscito e più volgare, quel¬ 
lo del Che, che, essendo morto, 
non si potrà peimettere di fare lo 
spiritoso accettando la cosiddet¬ 
ta satira (ma di che?). Intanto 
Maria De Filippi si rivelava bra¬ 
va a interferire con la vita degli 
altri, ma il gioco dei sentimenti 
nibati risulta lento, lungo e ov¬ 
viamente improprio. Anche se le 
storie sono autentiche, le parole 
sono finte e non si riesce a credere 
che siano veri i legami che hanno 
bisogno di suggeritore. E soprat¬ 
tutto di telecamere. 



Riapre il «Roxy Bar» 

■ Ritorna Red Ronnie e il suo Roxy Bar, stasera alle 
20.30 su Tmc2. Anche quest’anno il «rosso» 
conduttore ha in programma uno spazio musicale 
che «superi il divario tra pubblico e star» e dove 
«il gruppetto italiano agli esordi abbia la stessa 
dignità di un divo internazionale primo in classifi¬ 
ca». Chi volesse partecipare in qualità di spetta¬ 
tore, può chiamare lo 051/864797. 


SCELTI PER VOI 


■ ITALIA 1 20.45 

IL SOCIO 


■ Il giovane avvoca¬ 
to Mitch McDeere vie¬ 
ne ingaggiato da un 
prestigioso studio le¬ 
gale di Memphis. Due 
suoi colleghi muoiono 
in circostanze miste¬ 
riose. Mitch, allora, 
cerca di indagare e 
scopre che all'interno 
dello studio ci sono 
parecchi misteri e 
che l'ufficio è in real¬ 
tà la copertura perii 
riciclaggio di denaro. 


Regia di Sydney Pollack, 
con Tom Cruise, Gene 
Hackman, Jeanne Trip- 
plehorn. Usa (1993). 154 
minuti. 


■ IDIOTRE 21.00 

I CONCERTI 
DEL 

QUARTETTO 

■ La stagione di mu¬ 
sica classica del 
•Quartetto», al con¬ 
servatorio «Giuseppe 
Verdi» di Milano, vie¬ 
ne inaugurata a sor¬ 
presa da un concerto 
jazz. A dirigere la Lin¬ 
coln Orchestra sarà 
Wynton Marsalis, uno 
dei grandi solisti del¬ 
l'improvvisazione elet¬ 
trica. In programma 
musiche di Duke Ellin- 
gton, Count Basie, 
Luis Armstrong, John 
Coltrane e dello stes¬ 
so Marsalis. Radiotre 
trasmetterà la perfor¬ 
mance in diretta. 


■ RAIDUE 22.35 

PINOCCHIO 


■ Grandi aziende e 
lavoro minorile, come 
porre un freno allo 
sfruttamento dei bam¬ 
bini? Gad Lerner af¬ 
fronta il caso Benet- 
ton e le ripercussioni 
sul mercato del lavoro 
dovute alla migrazio¬ 
ne verso l’estero dei 
settori produttivi del¬ 
le grandi aziende. In 
studio il direttore del 
Benetton Group Um¬ 
berto Dardi, Oliviero 
Toscani, il sindacali¬ 
sta turco Ridvan Bu- 
dak ed il giornalista 
del Corriere della Se¬ 
ra, Riccardo Orizio. 


■ RAIDUE 0.50 

ECH0 

PARK 


■ Tre storie parallele 
di sogni infranti che 
scorrono lungo lo 
sfondo di un'America 
difficile: May vorrebbe 
fare l’attrice ma fini¬ 
sce per spogliarsi a 
domicilio, Augusto 
un culturista destina¬ 
to alla pubblicità, Jo¬ 
nathan scrive canzoni 
senza futuro e sbarca 
il lunario come fattori¬ 
no in una pizzeria. 


Regia di Robert Dor- 
nheim, con Tom Hulce, 
Susan Dey, Michael Bo- 
wen. Australia (1985). 
92 minuti. 


I PROGRAMMI DI OGGT 


V RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 
Contenitore di attualità. 
All'interno: 7 Tg 1; 7.30 Tg 
1; 8 Tg 1; 8.30 Tg 1 - Flash; 
9 Tg 1; 9.30 Tg 1 - Flash. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. 

9.55 GRAN VARIETÀ. Film 
a episodi (Italia, 1953). 

10.55 VISITA UFFICIALE 
AL QUIRINALE DI S.S. GIO¬ 
VANNI PAOLO II. 

13.00 CENTOVENTITRÉ. 

Varietà. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 

Attualità. 

14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Documentario. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Zorro. Telefilm. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 
All'interno: 18.00 Tgl. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 CALCIO. Coppa 
Uefa. Roma-Leeds. 
Sedicesimi di finale. 

22.45 TG 1. 

22.50 TARATATÀ. 

Musicale. 

24.00 TG 1 - NOTTE. 

0.25 AGENDA / ZODIACO. 

CHE TEMPO FA. 

0.30 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 
All'interno: Il grillo. Rubrica; 
1.00 Aforismi. Rubrica. 

1.05 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.30 PROVE TECNICHE DI 
TRASMISSIONE. 


^ RAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 QUEL PASTICCIONE 
DI PAPÀ. Telefilm. 

14.30 PAPÀ CONTROVO¬ 
GLIA. Miniserie. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 16.30 
Tg 2 - Flash. 

16.55 CALCIO. Coppa 
Uefa. Bologna-Slavia Praga. 
Sedicesimi di finale. 
All'interno: 

17.45 Tg 2 - Flash. 

18.55 CALCIO. Coppa 
Uefa. Grasshoppers- 
Fiorentina. 1" tempo. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 E.R. - MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 

22.35 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON CINEMA. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.50 ECHO PARK. Film 
commedia (USA, 1995). 

2.10 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 

2.25 N0TTEITALIA. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


^ RAfTRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

All'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, TgreTg3-Mattino. 

8.30 TRENTANNI DI 
OBLIO. Documenti. 

9.00 NELLA MORSA. Film 
drammatico (USA, 1949, 
b/n). 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Rubrica di attualità. 

12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.10 RAI SPORT - NOTI¬ 
ZIE. 

12.15 IN VIAGGIO NEL 
TEMPO. Telefilm. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI - METEO. 

—TG 3 - POMERIGGIO - 
METEO 3. 

14.20 RAI SPORT POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 
All'interno: 14.25 Calcio. 
Coppa Uefa. Wisla Cracovia- 
Parma. Sedicesimi di finale. 
Andata; 16.30 Boxe. 
Piccirillo-Duran. Speciale. 
17.00 GEO & GEO. Rubrica. 
—METEO 3. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo (Replica). 
19.00 TG 3 / TGR. 

20.00 CALCIO. Coppa 
Uefa. Grasshoppers- 
Fiorentina. Sedicesimi di 
finale. 2" tempo. Andata. 

20.50 CHI L’HA VISTO? 
Attualità. 

22.40 TG 3 / TGR. 

23.05 STORIE MALEDET¬ 
TE. Attualità. 

24.00 TELECAMERE. 

Rubrica. 

0.40 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA - METEO 3. 

1.15 FUORI ORARIO. 

1.20 PICCOLA APOCALIS¬ 
SE. Film grottesco (Francia, 
1992). 

3.10 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 


OC RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 ZINGARA. Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 IL GRANDE AMORE. 

Film sentimentale (USA, 
1939, b/n). Con Bette 
Davis, Miriam Hopkins. 
Regia di Edmund Goulding. 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 

Contenitore per ragazzi. 

20.35 CAVALCARONO 
INSIEME. Film western 
(USA, 1961). Con James 
Stewart, Richard Widmark. 
Regia di John Ford. 

22.45 AL LUPO AL LUPO. 
Film commedia (Italia, 
1992). Con Carlo Verdone, 
Sergio Rubini. Regia di 
Carlo Verdone. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.30 LA CALANDRIA. Film 
commedia (Italia, 1972). 
Con Landò Buzzanca, 
Barbara Bouchet. Regia di 
Pasquale Festa Campanile. 
3.05 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.30 AMORE ETERNO. 
Telenovela. 

4.20 RUBI. Telenovela. 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 ALTA MAREA. 

Telefilm. 

10.15 BONJOUR TIMOTHY. 

Film-Tv commedia (Canada, 
1995). Con Dean 
O'Gorman, Sabine 
Karsanti. Regia di Wayne 
Tourell. 

12.20 STUDIO SPORT. 
12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

12.55 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 IL SOCIO. Film thril¬ 
ler (USA, 1993). Con Tom 
Cruise, Jeanne Tripplehorn. 
Regia di Sydney Pollack. 

23.50 STUDIO APERTO - 
LA GIORNATA. 

24.00 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

0.10 STUDIO SPORT. 

0.45 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

1.15 LA SMANIA ADDOS¬ 
SO. Film comico (Italia, 
1963). Con Annette 
Stroyberg, Gérard Blain. 
Regia di Marcello Andrei. 

3.30 HELENA. Telefilm. 

4.30 AMERICAN GOTHIC. 
Telefilm. 

5.30 MORK & MINDY. 

Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e il prof. 
Fabrizio Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.30 TIRA & MOLLA. 
Gioco. Conduce Giampiero 
Ingrassia con Alessandra 
Pellini. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 UNA PICCOLA VITA 
DA SALVARE. Film-Tv dram¬ 
matico (USA, 1993). Con 
Susan Clark, Michael 
Gross. Di Christian Duguay. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 ANNI ‘50. Miniserie. 
23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 
Rubrica. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5 (Replica). 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 


1MC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 TELEGIORNALE. 

7.05 IL SANTO. Telefilm. 
8.00 TELEGIORNALE. 

8.05 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

9.00 VEGAS. Telefilm. 
10.00 BOZAMBO. Film 
avventura (USA, 1935, 
b/n). Con Nina Mae 
McKinney, Paul Robeson. 
Regia di Zoltan Korda. 

11.40 IRONSIDE. Telefilm. 

12.40 METEO. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 TMC SPORT. 

13.10 QUINCY. Telefilm. 

14.10 INFERNO BIANCO. 
Film avventura (USA, 

1952). Con Stewart 
Granger, Cyd Charisse. 
Regia di Andrew Marton. 
16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. Conduce Luciano 
Rispoli. Con Samantha De 
Grenet, Claudia Trieste. 
18.05 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
Conducono Monica 
Maiavacca e Riccardo 
Santoliquido. 

19.30 SUPER VICKY. 
Telefilm. 

19.55 TMC SPORT. 

20.20 TELEGIORNALE. 
METEO. 

20.45 ASSO. Film comme¬ 
dia (Italia, 1981). Con 
Adriano Celentano, Edwige 
Fenech. Regia di Castellano 
e Pipolo. 

22.45 TELEGIORNALE. 
23.05 METEO. 

23.10 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.20 CALCIO. Coppa 
Uefa. Liverpool-Valencia. 

1.20 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 

1.50 TELEGIORNALE. 

2.20 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 

4.20 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

13.301+1+1. Musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
Conduce Red Ronnie. 
18.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

18.30 SEINFELD. Telefilm. 
19.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
Conduce Red Ronnie. 
20.05 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

20.30 ROXY BAR. Rubrica. 
23.00 TMC 2 SPORT. 
23.10 VELA. Rubrica. 

23.30 WINDSURF. Rubrica. 
24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 
Rubrica musicale. 


TELE+bianco 


11.10 MI FAI UN FAVORE. 

Film commedia (Italia, 1997). 

12.55 TRA LA VITA E LA 
MORTE. Film drammatico 
(USA, 1997). 

14.30 IL FIGLIO DI BAKU- 
NIN. Film drammatico 
(Italia, 1997). 

16.00 LOVE ETC. Film sen¬ 
timentale (Italia). 

17.45 DRAGONHEART. 

Film avventura (USA, 1996). 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.20 ABSOLUTELY FABU- 
LOUS. Telefilm. 

21.00 TANO DA MORIRE. 
Film grottesco (Italia, 1997). 

22.15 MRS. DALLOWAY. 
Film drammatico (GB, 1997). 

23.55 L’ULTIMO TAGLIO. 
Film thriller (Italia, 1997). 

1.30 ANGELI E INSETTI. 
Film drammatico (GB, 1995). 

3.10 BOROTALCO. Film. 


TELE+nero 


12.05 DAZZLED -1 
SEGRETI DELLA MODA. 

12.55 PER L’ONORE DI 
CHARLIE DIRE. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). 

14.20 ALTRI UOMINI. Film 
drammatico (Italia, 1997). 

15.45 UNA RAPINA TIRA 
L'ALTRA. Film commedia. 

17.10 NENETTE E BONI. 
Film drammatico. 

18.50 UN DIVANO A NEW 
YORK. Film commedia. 

20.30 IL SELVAGGIO 
MADAGASCAR. 
Documentario. 

21.20 GRAND CANYON. IL 
CUORE DELLA CITTÀ. 

Film drammatico. 

23.30 FOR HIRE - 
RISCHIOSO INGANNO. 

Film thriller (USA, 1997). 
1.05 PISTOLE SPORCHE. 
Film azione (USA, 1996). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 
15.50; 17.50; 19.47; 21.50; 23.00; 
24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. “GR Parla¬ 
mento"; 6.21 Settimo cielo. “Quali sapien¬ 
ze per i nostri giorni?”; 6.30 Italia, istruzio¬ 
ni per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem; 9.02 Radio anch’io; 10.00 Lettere; 
10.13 Cultura; 11.00 Scienza; 11.18 
Radioacolori. Ancora una volta dalla parte 
dei cittadini, Oliviero Beha torna alla radio; 
12.05 Come vanno gli affari; 12.10 
Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 13.28 
Parlamento News; 13.30 Partita doppia; 
14.00 Medicina e società; 14.10 Bolmare; 
14.15 Senza rete; 14.55 Calcio. Coppa 
Uefa. 2" Turno. Andata; 23.10 All'ordine 
del giorno. “GR Parlamento”; 23.16 Per 
noi; 23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.54 Vivere il mare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 
Programmi di Radio Due del 20-10-98 
6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? Con 
Pierfrancesco Poggi; 8.08 Fabio e Fiamma 
e la trave nell’occhio; 8.50 Segreti di fami¬ 
glia; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.35 Se 
telefonando... risponde Barbara Palom¬ 
belle 11.54 Mezzogiorno con...; 13.00 Hit 
Parade. “Il mondo in classifica”; 14.15 
Alcatraz; 15.00 Crackers. Navigatori solitari 
unitevi. Con F. Busignani, S. Cesario; 16.00 


GR 2 Sport. Notiziario sportivo; 16.07 
Jefferson; 18.02 Caterpillar. Carichi in movi¬ 
mento; 20.02 Hit Parade presenta: I duel¬ 
lanti; 21.32 Suoni e ultrasuoni. Con Marina 
Petrillo, Fabrizio Vespa; 22.40 Taratatà. 
Conducono Rosanna Cacio e Alberto 
Castelli; 24.00 Crackers; 1.00 Stereonotte; 
4.00 Solomusica; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 11.00 
Accadde domani: Le opinioni di Mattinotre; 
12.00 Incontro con Peter Sellare; 12.25 
Inaudito; 12.45 Cento lire; 13.00 I fanta¬ 
smi dell’opera; 14.04 Lampi d'autunno; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo; 19.50 L'occhio 
magico; 21.00 I concerti del Quartetto; 
22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie dalla 
radio; 24.00 Notte classica. In collegamen¬ 
to con il V Canale della Filodiffusione. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buongiorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimora; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

EMÙ 

IMPERIA 

PESCARA 

POTENZA 

ALGHERO 


11 14 ■ VERONA 


13 15 VENEZIA 

PMTI 


14 16 MILANO 

KTfl Md.'M'M 

12 15 FIRENZE 


CAMPOBASSO 13 17 


16 19 BOLOGNA 

717 ROMA 

FW71 I H 1 11 

11 20 R. CALABRIA 16 24 PALERMO 

[RM^KE] Eli1 

16 19 S.M.DILEUCA 20 np MONDOVÌ 


13 18 ■ ANCONA 


10 22 L’AQUILA 

rm 


14 21 ■ PERUGIA 


TEMPERATURE NEL MONDO 


ESO 

COPENAGHEN 5 10 MOSCA 


BONN 

E2EI 

GINEVRA 
LISBONA 13 21 ATENE 


0 12 FRANCOFORTE 9 11 PARIGI 

WWW 1 ' 

8 14 BELGRADO 13 24 PRAGA 


BARCELLONA 15 22 ■ ISTANBUL 


STOCCOLMA 1 8 


3 12 ■ BRUXELLES 2 11 


16 23 AMSTERDAM 2 12 


LA SITUAZIONE 


UGGÌ 


DOMANI 


MALTA 19 27 


BUCAREST 7 23 


ALGERI 13 23 


// 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un meditinole (he può avere arniroindmuni td effetti (Bilaterali. Per i bambini tatto i 12 anni è neiesinriti lo pt scrizione medita. Leggera allenlamenle il foglio ilio illativo. Aut Min. San. n.l 5869 


// 


v ira SU 




e tomi subito effervescente. 

IWA. MENARENI 

HùÉJdm' isti 


ione C.* A.fjC'/. 


• Un sistema perturbato interessa le zone alpine, mentre un secondo fron¬ 
te si muove dalla penisola iberica vero le regioni centro-settentrionali. 
Continua il flusso di aria caldo-umida africana sui mari intorno la peniso¬ 
la. 


• Al Nord nuvoloso con piogge nel settore occidenta¬ 
le. Al Centro e sulla Sardegna irregolarmente nu¬ 
voloso con locali piovaschi. Al Sud e sulla Sicilia 
nuvoloso con precipitazioni sparse specialmente 
su Campania, Basilicata, Puglia e Calabria jonica. 


• Al Nord, al Centro e sulla Sardegna cielo sereno 
o poco nuvoloso. Al Sud e sulla Sicilia cielo nu¬ 
voloso o coperto con precipitazioni sparse, an¬ 
che a carattere temporalesco. Attenuazione dei 
fenomeni ad iniziare dalla Puglia, Campania e 
Sicilia occidentale. 
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l'Economia 


l'Unità 



NAPOLI 

Sede dell'lnps 
occupata 
dai Lsu 

NAPOLI Gli addetti ai lavori so¬ 
cialmente utili (Lsu) hanno attua¬ 
to stamane una manifestazione di 
protesta occupando la sede cen¬ 
trale dell'lnps di Napoli. I manife¬ 
stanti, un centinaio circa, prote¬ 
stano per l'aumento delle ritenute 
fiscali sul «magro compenso» 
mensile che si è ridotto da 800.000 
a 775.000 e ribadiscono la richie¬ 
sta di assunzione negli enti locali. 
Un'altra manifestazione è stata at¬ 
tuata davanti la Regione Campa¬ 
nia dai lavoratori delle liste di mo¬ 
bilità. Una quarantina di persone 
hanno anche incendiato alcuni 
cassonetti della spazzatura per sol¬ 
lecitare l'inserimento negli Lsu. 



Parità uomo-donna nel «cercalavoro» 


U n accordo perché da domani negli annunci per ricerche o offerte di lavoro pubblicate sui 
giornali compaia la dicitura «dell’uno o dell’altro sesso» ponendo così fine ad una discri¬ 
minazione uomo-donna è stato raggiunto ieri a Milano. L’accordo parte dalla rilevazione 
di un fatto: gli annuncifatti pubblicare dalle società di ricerca del personale nella mag¬ 
gior parte dei casi sono rivolti solo agli uomini, rappresentando una violazione delle pari 
opportunità. La causa civile proseguirà il 12 novembre quando verrà cercato di estende¬ 
re l’accordo al maggior numero possibile di società e di giornali che avevano pubblicato 
gli annunci in forma generica. 


Primo sciopero su Internet 

Oggi il «netstrike» contro le tariffe Telecom 


ROMA. Contro gli aumenti tarif¬ 
fari di Telecom Italia arriva il «ne¬ 
tstrike», lo sciopero telematico. 
Sono gli utenti di Internet a pro¬ 
clamarlo. Per oggi sotto il cappello 
del sito web «No Tut» annunciano 
un primo sciopero delle connes¬ 
sioni della durata di 24 ore. La pri¬ 
ma di una serie «agitazioni virtua¬ 
li» che continueranno per tutto il 
mese e sfoceranno per fine ottobre 
in un netstrike diretto al sito di Te¬ 
lecom Italia. 

Il netstrike consiste nella satura¬ 
zione del sito dell'azienda contro 
cui protestare e, più precisamente, 
consiste nel collegarsi in massa al 
sito «incriminato» premendo il 


tasto reload del browser ogni 10- 
15 secondi, dopo aver azzerato la 
«cache» del browser stesso. L'o¬ 
biettivo è di sovraffollare il sito co¬ 
sì da rendere impossibile per qual- 
siai utente che volesse collegarsi al 
sito durante il periodo di netstri¬ 
ke, di visualizzare la pagina web 
del sito colpito, a causa del sovrac¬ 
carico del server. La protesta è nata 
dopo aver analizzato gli aumenti 
tariffari in cantiere. Dai dati a di¬ 
sposizione del coordinamento 
«No tut» relativi al bilancio del pri¬ 
mo semestre '98 di Telecom Italia, 
emerge un aumento della bolletta 
media compreso tra il 4% e il 6%. 
Secondo l'associazione, i 18 milio¬ 


ni di famiglie italiane «dovranno 
concedere a Telecom circa 800- 
1000 miliardi annui in più, tra au¬ 
menti del canone e tariffa urbana 
a tempo». 

Sempre oggi si inviterà a sosti¬ 
tuire tutte le home page dei siti 
aderenti alla protesta con una pa¬ 
gina contenente un comunicato 
di protesta contro la tut; i siti dun¬ 
que, rimarranno «in agitazione 
sindacale» per l’intera giornata. 
Altre iniziative sono annunciate 
per novembre. L'obiettivo fonda- 
mentale della protesta è l'abolizio¬ 
ne della Tut, anche solo limitata- 
mente alle chiamate dirette verso 
gli internet provider. 


«Tute blu, sarà un contratto difficile» 

Il direttore generale di Federmeccanica, Michele Figurati, annuncia lo scontro 
E nelle fabbriche continua il referendum sulla piattaforma di Firn, Fiom e Uilm 


Fiat Termoli, arriva 
cassa integrazione 

Saranno in tremila a rotazione 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO Si alza la temperatura, 
alla vigilia dell'avvio del con¬ 
fronto per il rinnovo del contrat¬ 
to del milione e 700mila metal¬ 
meccanici, in scadenza il prossi¬ 
mo 31 dicembre. Nelle fabbriche 
iniziano le operazioni di voto per 
il referendum sulla piattaforma 
messa a punto a settembre da 
Fiom, Firn e Uilm e subito, con il 
suo direttore generale, Michele 
Figurati, scende in campo Feder¬ 
meccanica. 

«Prevedo un contratto diffici¬ 
le» - dice Figurati in un'intervista 
a Radio Popolare. E spiega le ra¬ 
gioni del suo «pessimismo» 
con la richiesta delle 80mila li¬ 
re di aumento medio (lorde, 
sul quarto livello) avanzata dal 
sindacato. Una richiesta defi¬ 
nita «molto pesante». Perché, 
sempre secondo l'esponente di 
Federmeccanica, compresi gli 
scatti di anzianità, significhe¬ 
rebbe un incremento salariale 
superiore - in media - alle 
lOOmila lire. «Una cifra - com¬ 
menta - molto al di sopra del¬ 
l'inflazione programmata». 
Anche sul mantenimento dei 
due livelli contrattuali - per 
Fiom, Firn e Uilm da sempre 
un punto irrinunciabile - Figu¬ 
rati si mostra critico, anche se i 
toni sembrano più stemperati 
rispetto a quelli usati qualche 
mese fa, all'assemblea annuale 
dell'associazione, dal presiden¬ 
te, Andrea Pininfarina. «Il pro¬ 
blema da affrontare - ricorda - 
è quello del costo del lavoro, 
cresciuto, con i due livelli, del 
doppio rispetto all'inflazione». 
Anche per questo sarà determi¬ 
nante completare la revisione 
dell'accordo di luglio prima 
che la vertenza contrattuale 
entri nel vivo. Se non dovesse 
andare in porto in tempi brevi, 
infatti, dice ancora il direttore 
dell'organizzazione degli indu¬ 
striali, molti problemi finireb- 


Usa, la Pirelli 

installa 

conduttore 

Pirelli Cavi e Sistemi realizzerà il 
primo superconduttore ad alta 
temperatura al mondo installato 
in una rete elettrica. L’annuncio è 
della Pirelli del Dipartimento per 
l’Energia Usa. Il nuovo sistema 
sarà installato a Detroit, presso la 
Edison, nel Duemila. Bill Richar- 
dson, segretario Usa per l’Ener¬ 
gia, ha dichiarato che il contratto 
assegnato a Pirelli «apre di fatto 
la strada alle autostrade elettri¬ 
che delfuturo». 

Il valore di questo primo pro¬ 
getto è di 5,5 milioni di dollari 
(circa 9 miliardi di lire): il Diparti¬ 
mento dell’Energia investirà 2,75 
milioni di dollari, mentre il resto 
sarà a carico delle industrie. Wal¬ 
ter Alessandrini, presidente e 
amministratore delegato di Pirel¬ 
li Cavi e Sistemi North America, 
spiega che il cavo supercondutto¬ 
re «sarà la vera rivoluzione del 
settore». 


MICHELE 
FIGURATI 
«Le 80mila lire 
chieste 
dai sindacati 
sono un peso 
insostenibile 
per le imprese 


bero col rica¬ 
dere sul rin¬ 
novo del con¬ 
tratto delle 
«tute blu». 
Rendendolo, 
ovviamente, 
ancor più 
complicato. 

Le dichiara¬ 
zioni di Figu¬ 
rati non spa- 
ventano però 
Fiom, Firn e 
Uilm. Che ribattono punto su 
punto. «Le nostre richieste - ri¬ 
sponde il segretario nazionale 
Fiom, Cesare Damiano - sono 
ancorate all'inflazione pro¬ 
grammata». E la revisione del¬ 
l'accordo del '93? «Mi auguro 
che si faccia - dice Damiano -. 
La nostra trattativa, però, deve 
andare avanti comunque». «La 
nostra linea è chiara ed equili¬ 
brata - gli fa eco il segretario 
nazionale Firn, Giorgio Caprio¬ 
li -. Con il contratto nazionale 


dobbiamo difendere il potere 
d'acquisto, con il secondo li¬ 
vello contrattuale distribuire la 
produttività. Le 80mila lire ri¬ 
chieste sono il 3 per cento di 
recupero dell'inflazione sulla 
base di una retribuzione infe¬ 
riore a quella di fatto». Giusto 
per dire che già anche su quel 
punto, delineato nell'accordo 
di luglio, c'è stata moderazio¬ 
ne. E per ricordare che se il sin¬ 
dacato con questa piattaforma 
chiede così poco è proprio per¬ 
ché, come sottolinea il segreta¬ 
rio generale della Uilm, Luigi 
Angeletti, ci sono regole preci¬ 
se sui due livelli. «Altrimenti - 
afferma - avremmo chiesto tre 
volte tanto». 

Quanto pesi la pretattica - 
come l'ha definita Caprioli - 
nelle dichiarazioni di Figurati 
lo si dovrebbe comunque capi¬ 
re presto. Domani pomeriggio 
alle 15, presso la sede di Con- 
findustria, è in programma il 
primo faccia a faccia delle due 


■ CESARE 
DAMIANO 
«La revisione 
dell’accordo 
di luglio ’93? 
Non può 
fermare 
la trattativa» 


delegazioni al 
gran comple¬ 
to. Sarà un in¬ 
contro preli¬ 
minare, l'av¬ 
vio formale 
del negoziato, 
e nessuno si 
attende prese 
di posizione 
nel merito. Il 
tono delle di- 

_ chiarazioni 

dei rappresen¬ 
tanti di Federmeccanica, An¬ 
drea Pininfarina in testa, costi¬ 
tuirà tuttavia una buon indica¬ 
tore per comprendere le reali 
intenzioni degli imprenditori. 
Specie per quel che riguarda 
quello che sarà il vero oggetto 
della contesa: il mantenimen¬ 
to o meno di quei due livelli di 
contrattazione, contro i quali 
il presidente dell'associazione 
si era scagliato all'inizio dell'e¬ 
state. 

Non solo. All'incontro di do¬ 


mani Fiom, Firn e Uilm si pre¬ 
senteranno con in mano i ri¬ 
sultati del referendum tra i la¬ 
voratori. E anche l'entità del 
consenso riscosso dalla piatta¬ 
forma tra i lavoratori sarà de¬ 
stinato a pesare, nelle prossime 
settimane, sul confronto. I seg¬ 
gi, come ricordato, si sono 
aperti ieri mattina, dopo che 
per un mese in circa 1 Ornila 
fabbriche si sono svolte assem¬ 
blee. I risultati definitivi - le 
operazioni di voto si conclude¬ 
ranno alle 18 di oggi (o a fine 
turno) - dovrebbero essere di¬ 
sponibili giusto per la giornata 
di domani. Anche se i primi 
dati potrebbero arrivare già 
questa sera. Nel 1994, sempre 
in occasione della consultazio¬ 
ne sulla piattaforma contrat¬ 
tuale, i lavoratori coinvolti fu¬ 
rono poco meno di 915mila e i 
votanti oltre 540mila, con una 
partecipazione del 70,42 per 
cento. Allora il sì ottenne il 
78,38 per cento. 


i m i i iiiiiiiiiiiii iii i i iiii mm. imi. 


FILIVI TV. TUTTO IL CI INI E IVI A 
MINUTO PER MINUTO. 


.....in 



LIGABUE IN SALA 

► ESCE " R A DI OFREC CI A ", 
ESORDIO ALLA REGIA 
DEL ROCKER EMILIANO 

IL RITORNO DI ROBERT 

► REDFORD AUTORE 
E INTERPRETE 

DI "L'UOMO CHE 
SUSSURRAVA AI CAVALLI" 

TORNATORE SULL 7 ACQUA 

► IL REGISTA PREMIATO 
CON L'OSCAR PROPONE 
IL SUO NUOVO FILM 
TRATTO DAL ROMANZO 

DI ALESSANDRO 
BARICCO: "LA LEGGENDA 
DEL PIANISTA 
SULL'OCEANO" 

CON TIM ROTH 



FILM TV. IL CINEMA AL CINEMA, IN CASSETTA E IN TV. 


L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA. OGNI MARTEDÌ IN EDICOLA. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Arriva la cassa integrazio¬ 
ne per circa tremila dipendenti 
dello stabilimento Fiat di Termoli 
(Campobasso). Cioè, per quasi 
l'intero organico dell'unità pro¬ 
duttiva. Il provvedimento riguar¬ 
derà 500 operai del reparto motori 
a 16 valvole dal 26 al 31 ottobre. 
Mentre dal 9 al 15 novembre e dal 
23 al 28 dello stesso mese saranno 
collocati in cig 3.050 addetti, il 
che comporta la sospensione qua¬ 
si totale dell'attività dello stabili¬ 
mento. Dal 20 novembre al 6 di¬ 
cembre sarà la volta dei 400 addet¬ 
ti al montaggio dei motori 16 val¬ 
vole. 

Le rappresentanze sindacali, in 
un comunicato, hanno «preso at¬ 
to» della decisione aziendale «av¬ 
venuta dopo due anni e mezzo di 
incentivi statali sulla rottamazio¬ 
ne e di forti profitti». Inoltre Firn, 
Fiom e Uilm molisane hanno 
chiesto alle loro strutture nazio¬ 
nali di attivarsi nei confronti della 
Direzione aziendale, per conosce¬ 
re le strategie di sviluppo dell'a¬ 
zienda nelle «secche» del post-rot- 
tamazione. E non è solo la fine de¬ 
gli incentivi a preoccupare gli ad¬ 
detti. C'è anche la contrazione di 
quel 30 per cento del settore ri¬ 
cambi destinato all'export, che 
per lo più era verso il Brasile, dove 
ìe vendite Fiat hanno subito un 
forte calo. Infine, c'è la difficoltà 
per i motori a 16 valvole di con¬ 
quistarsi nuove quote di mercato. 

Non tutti, però, attribuiscono al 
mercato in affanno la causa della 
cig. Sono in molti a sospettare for¬ 
zature della casa torinese, in vista 
del rinnovo del contratto e, a Ter¬ 
moli, della verifica dell'accordo 
sull'orario siglato dallo stabili¬ 
mento quattro anni fa. «Il provve¬ 
dimento è improntato sullo stile 
autoritario Fiat - ha dichiarato il 
segretario generale della Cgil Mo¬ 
lise Gianni Principe - È un modo 
spregiudicato di farsi finanziare 
dallo Stato i cicli del mercato, e, 


nel contempo, di calpestare l'ac¬ 
cordo del dicembre '94, che non 
prevede la coesistenza della cassa 
integrazione con i 18 turni setti¬ 
manali». 

In effetti il «nodo» della cig a 
Termoli è tutto lì, nel modello di 
orario che lo stabilimento ha 
adottato 4 anni fa. Su quel model¬ 
lo è in corso una verifica, che si in¬ 
treccia fatalmente con il rinnovo 
del contratto nazionale, in cui i 
sindacati propongono forti inno¬ 
vazioni proprio sull'orario. L'inte¬ 
sa di Termoli del '94 all'epoca fece 
dello stabilimento un'esperienza 
pilota in fatto di flessibilità. Si la¬ 
vora su 18 turni di tre squadre, con 
turni domenicali, settimane con¬ 
tinue con riposi «accorpati», gior¬ 
ni liberi a scor¬ 
rimento. 
Un'organizza¬ 
zione che con¬ 
sentì allora di 
creare 500 po¬ 
sti di lavoro, e 
di lasciare aper¬ 
to il turn-over 
per altrettanti 
lavoratori. Ma 
che non piace a 
molti operai, i 
quali non si 
aspettavano proprio di andare in 
cig, dopo aver accettato turnazio¬ 
ni pesanti. «Abbiamo chiesto di 
'spalmare' la cig il sabato e il lune¬ 
dì - dichiara Angelo Minotti, rsu 
Fiom - Così sarebbe a rotazione, e 
sarebbe più accettabile per i lavo¬ 
ratori». «Non ci aspettavamo nu¬ 
meri così alti - aggiunge Nicola 
Tammarazio della Uilm regionale 
- soprattutto dopo l'investimento 
di 100 miliardi stanziato solo due 
mesi fa». «C'è stata una miscela 
esplosiva - dichiara Bruno Leonar¬ 
do (Firn) - Fine degli incentivi, calo 
autunnale e nuovi motori che 
non conquistano il mercato. Sia¬ 
mo preoccupati, ma non c'è un 
dramma, perché questo stabili¬ 
mento è sano. Abbiamo fiducia 
anche per i 190 contratti a termine 
siglatiainizio'98». 


LE REAZIONI 
SINDACALI 

«In questo 
modo 
si straccia 
l’accordo 
raggiunto 
nel ’94» 


Alfa di Pomigliano 
650 in mobilità 


ROMA Con una lettera inviata 
alle Rsu dello stabilimento di 
Pomigliano, la Fiat ha annun¬ 
ciato ieri l'avvio delle procedure 
di mobilità per 650 dipendenti, 
definiti «in eccedenza struttura¬ 
le» rispetto alle esigenze produt¬ 
tive dell'azienda. Il provvedi¬ 
mento avrà «carattere di urgen¬ 
za», e viene definito dalla Fiat 
«inevitabile», anche alla luce 
della «generale flessione di mer¬ 
cato conseguente alla cessazio¬ 
ne degli effetti del provvedi¬ 
mento governativo di incenti¬ 
vazione al rinnovo del parco 
vetture». I lavoratori coinvolti 
sono 575 per lo stabilimento di 
Pomiglianoe 75 perNapoli. 

I tempi di attuazione del pro¬ 
gramma di mobilità, specifica 
l'azienda torinese, potranno es¬ 
sere definiti in sede di accordo 
sindacale, sulla base delle intese 
già stipulate l'estate scorsa con i 
sindacati stessi e il ministero del 


Lavoro. La formula che verrà ap¬ 
plicata sarà quella dello 'scivolo' 
verso la pensione, già sperimen¬ 
tata per 'alleggerire' gli organici 
nello stabilimento di Arese. 

L'annuncio della mobilità da 
parte della Fiat non è piaciuto 
allo Slai Cobas di Pomigliano 
che, in una nota diramata ieri, 
parla di «provocazione inaccet¬ 
tabile». L'organizzazione sinda¬ 
cale proclama lo stato di agita¬ 
zione e preannuncia oforti ini¬ 
ziative di lotta se la Fiat non fa 
retromarcia, ritirando i licenzia¬ 
menti». 

«Fino all'altro giorno - dichia¬ 
ra l'organizzazione sindacale 
nella nota - la Fiat ha fatto ricor¬ 
so strutturale allo straordinario 
festivo e notturno, lamentando 
l'impossibilità altrimenti di 
soddisfare gli ordinativi, men¬ 
tre alimentava nei reparti aspet¬ 
tative di nuove assunzioni gio¬ 
vanili». 
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SILVIO LIOTTA 

È passato al Ccd 
l'uomo che bocciò 
il governo Prodi 

■ Silvio Liotta, il deputato di Ri che 
votò contro il governo Prodi an¬ 
nunciando in diretta le sue dimis¬ 
sioni dal gruppo, ha aderito al 
Ccd. Dopo un breve transito nel 
gruppo misto della Camera, ieri 
ha incontrato il segretario del 
Ccd Pier Ferdinando Casini. Liot¬ 
ta ha afferma che «nel momento 
in cui più grave è la negazione di 
tali valori da parte di alcuni depu¬ 
tati eletti nel Polo che hanno rite¬ 
nuto di favorire l’incarico di pre¬ 
sidente del Consiglio a D’Alema, 
scelgo di aderire al Cdd per raf¬ 
forzare la componente cattolica 
presente nel Polo». Casini lo ha 
ringraziato. 


CONSIGLI REGIONALI 



«Vogliamo 
un ruolo 
istituzionale» 

■I Alle assemblee elettive regionali 
deve essere riconosciuto il ruolo di 
veri ed unici momenti rappresen¬ 
tativi del pluralismo politico e cul¬ 
turale delle Regioni italiane. È 
quanto hanno rivendicato con for¬ 
za i presidenti dei Consigli di tutte 
le Regioni italiane, riuniti ieri Fi¬ 
renze. A livello locale - è stato sot¬ 
tolineato - le assemblee sono sem¬ 
pre più schiacciate dalla prepon¬ 
deranza degli esecutivi che debor¬ 
dano spesso anche dai loro ruoli. I 
presidenti dei Consigli hanno 
quindi rivendicato la necessità di 
creare momenti istituzionali di 
confronto tra il Parlamento nazio¬ 
nale ed i «Parlamenti» regionali. 



GLI STUDENTI 

«I 


No a Buttigliene all'Istruzione» 


Per una volta sono tutti d’accordo, dagli studenti di Rifondazione a quelli 
di Azione studentesca (An) : il ministero della Pubblica istruzione non può 
e non deve essere affidato a Rocco Buttiglione«perché è l’emblema dei 
voltagabbana» dicono i militanti di Zeroincondotta, formazione della de¬ 
stra. «No perché sarebbe la negazione di ogni apertura e un arretramento 
sul piano culturale, prima che politico» sostengono i ragazzi di Rfc. 


ITALO-AMERICANI 

«La nuova 
maggioranza 
va bene» 

H Niente da temere da un governo 
guidato da Massimo D’Alema. La 
guerra fredda èfinita e i comunisti 
italiani non sono paragonabili a 
quelli sovietici o a quelli cinesi. 

Non sono prevedibili «purghe» né 
stravolgimenti. Ma è possibilechegli altrigoverni possano 
guardare con sospettoa ungovernoguidato da D’Alema. 

Gli italo-americani, nel corso della loro riunione annualea 
Washington, hanno «benedetto» in questo modo l’incarico 
affidato a Massimo D’Alema e soprattutto l’eventuale for- 
mazionedel primo governo guidato da un ex-comunista. 
Peter Secchia, ambasciatore americano a Roma dal 1989 
al 1993, è in linea con gli umori espressi dalle altre migliaia 
di connazionali di origine italiana che hanno partecipatoal- 
la festa della National Italian American Foundation (Niaf). 
«La guerra fredda èfinita. È arrivato il momento di un nuo¬ 
vo inizio», ha detto l’ex ambasciatore. 


Fini: «Ma ora torniamo a fare politica» 

Il leader di An sgrida il Polo: «Non bastano le manifestazioni di sdegno 


PAOLA SACCHI 

ROMA «Ad una manovra politica 
si risponde con la politica e non 
solo con la sacrosanta indignazio¬ 
ne». Gianfranco Fini il giorno do¬ 
po. A ventiquattro ore dallo "psi¬ 
codramma" del Polo consumatosi 
a Montecitorio, il presidente di An 
dice che ora bisogna ripartire da lì, 
dall'assemblea notturna dei parla¬ 
mentari del centrodestra dove 
«sono stati fissati punti fermi», co¬ 
me quello che stoppa «qualsiasi 
tentativo di ritorno al proporzio¬ 
nale». 

Ma Fini avverte pure che per 
l'opposizione è tempo di andare 
oltre. Lo dice ai suoi riuniti al resi¬ 
dence di Ripetta per un convegno 
sulla famiglia. E lo ripete a margi¬ 
ne dell'iniziativa, più o meno me¬ 
no alla stessa ora in cui D'Alema 
sta salendo al Quirinale: «La destra 
deve dimostrare di essere capace 
non solo di declamare principi e 
valori ma anche di saperli realizza¬ 
re, applicare. Utilizzeremo tutti gli 
strumenti previsti dal regolamen¬ 
to parlamentare per presentare le 
nostre proposte, per far emergere 
tutte le contraddizioni di questa 
maggioranza nata con metodi da 
Prima Repubblica... D'Alema ora 
dovrà moltiplicare i ministeri per 
accontentare le varie anime che 
ha attorno. Questo è un passo in¬ 
dietro, verso la partitocrazia». Ma 
bisogna andare oltre «la sacrosan¬ 
ta indignazione». Numero uno: 
«Presenteremo - annuncia Fini - 
un disegno di legge per l'Assem¬ 
blea Costituente, vedremo se Cos- 
siga, autorevole leader di questa 
maggioranza sarà coerente con 



quanto aveva detto in preceden¬ 
za...». Se Cossiga lo sarà, Fini non 
esclude di sentirlo. 

On. Fini, allora è guerra aperta, su 
tutto, con la maggioranza guida¬ 
ta dal presidente D'Alema? Forse 
preferivate che restasse Prodi? 
«Vorrei ricordare che Prodi è cadu¬ 
to anche con il contributo dell'op¬ 
posizione. Quindi, noi siamo feli¬ 
ci che il governo Prodi non ci sia 
più. Noi non contestiamo il dirit¬ 
to di D'Alema ad essere premier, 
ma denunciamo il fatto che lui ab¬ 
bia contraddetto quanto aveva di¬ 
chiarato in precedenza e cioè che 
lo sarebbe diventato solo attraver¬ 
so le elezioni e quindi con un pie¬ 


no mandato ricevuto dagli eletto¬ 
ri». 

Oltre a protestare, cosa farà l'op¬ 
posizione? 

«Contro la manovra politica, la 
manovra di palazzo è necessario 
sviluppare un'iniziativa politica. 
Partiamo da quanto è stato stabili¬ 
to unitariamente nell'assemblea 
del Polo: la costituzione di un 
gruppo parlamentare unico del 
centrodestra; no a qualsiasi tenta¬ 
tivo di ritorno al proporzionale e 
anche di ampliamento della quo¬ 
ta di propoporzionale; battaglia 
per un sistema elettorale maggio¬ 
ritario...» 

Ma Berlusconi nell'incontro con 


D'Alema è ri¬ 
partito dal 
cosiddetto 
"patto della 
crostata" di 
casa Letta... 
«A Silvio glielo 
avevo detto 
che D'Alema 
gli avrebbe ri¬ 
sposto in quel 
modo, azzeran¬ 
do la situazio¬ 
ne. E però non 
potevamo che 
ripartire da lì, 
dal doppio tur¬ 
no di coalizio¬ 
ne, perché 
quella era la 
condizione di 
partenza. Ora 
nel momento 
in cui il presi¬ 
dente D'Alema 
azzera tutto, 
tornando 
quindi al dop¬ 
pio turno di collegio, il Polo ritor¬ 
na alla vecchia proposta di turno 
unico di collegio e avendo escluso 
qualsiasi possibilità di ritorno al 
proporzionale, o si trova in Parla¬ 
mento un'intesa sul turno unico - 
ma sono molto scettico - oppure il 
Polo si schiererà unitariamente a 
favore del referendum Segni. D'A¬ 
lema sappia che il Polo non farà 
sconti». 

A Berlusconi però il referendum 
nonpiace... 

«Vedrà che presto il Polo su questo 
parlerà la stessa lingua». 

Ci sono margini per una ripresa 
del dialogo sulle riforme? 

«Io non ne vedo... Le riforme non 


Luciano Del Castillo/Ansa 


IL CASO 


sono andate in porto con D'Alema 
presidente della Bicamerale, non 
vedo come si possano fare ora con 
D'Alema presidente del Consi¬ 
glio. La strada è quella dell'Assem¬ 
blea Costituente. Presenteremo 
un disegno di legge. E vedremo se 
Cossiga, autorevole leader della 
nuova maggioranza, sarà coeren¬ 
te». 

LeiincontreràD'Alema? 

Prima una battuta: «Certo, lo in¬ 
contrerò a Montecitorio il giorno 
della fiducia al nuovo governo... ». 
Poi: «È naturale che all'incontro 
sia andato Berlusconi, in rappre¬ 
sentanza di tutto lo schieramento. 
È una dimostrazione del fatto che 
noi al bipolarismo crediamo». 

C'è chi parla di partito unico del 
Polo. Lei è d'accordo? 

«In questo momento mi sembra 
un dibattito astratto. Tutto dipen¬ 
de dalla legge elettorale, per ora l'i¬ 
dentità dei partiti all’interno della 
coalizione è utile. Se si andasse 
verso un maggioritario vero il di¬ 
scorso potrebbe cambiare» 

Cosa pensa della richiesta di im¬ 
peachment per il capo dello Stato 
venuta da parlamentari del Po¬ 
lo? 

«La sta esaminando un'apposita 
commissione. Io credo che sia le¬ 
cito fare una durissima critica po¬ 
litica a un presidente che ha gioca¬ 
to una partita che non era all'inse¬ 
gna della neutralità. Scalfaro non 
è stato un arbitro, ma attivo gioca¬ 
tore di una squadra ». 

Cossiga chiede a Berlusconi di ri¬ 
tirarsi come in Spagna fece Fraga 
IribarneafavorediAznar... 
Gianfranco Fini sorride: «Cossiga 
a volte pensa che gli altri siano dei 
fessi...». 


LE PROPOSTE PER IL VOTO 


IL PERSONAGGIO 


La sfi da di Amato 
«Un vero bipolarismo» 



Il presidente 
dell’Antitrust 
Giuliano Amato 
e a sinistra 
il leader 
di Alleanza 
nazionale 
Gianfranco Fini 


E sul doppio turno di collegio 
si profila un'intesa da Cossiga a Cossutta 


LUANA BENINI 

ROMA Una settimana fa, la stretta 
di mano fra D'Alema e Cossiga, 
immortalata in una foto simbolo. 
In quella riunione alla Camera si 
trattava per sostenere la candida¬ 
tura di Ciampi alla guida di un go¬ 
verno tecnico. E il picconatore 
buttò là con non chalance: «Non 
vi siete accorti che un anno fa ho 
depositato un disegno di legge sul 
doppio turno di collegio...». Nes¬ 
suno se n'era accorto, a sentire i 
presenti alla riunione. Ebbene la 
proposta di legge di Cossiga porta 
la data: 14 gennaio '97. Leggiamo: 
«Il sistema proposto è quello mag¬ 
gioritario uninominale con even¬ 
tuale doppio turno, cui vengono 
ammessi i candidati che abbiano 
ottenuto almeno il 10% dei voti 
validi. Per l'elezione al Senato, in 
particolare, è previsto anche un 
eventuale terzo turno. È soppressa 
altresì ogni quota di riserva da as¬ 
segnare con il metodo proporzio¬ 
nale». Occhio lungo, anzi lun¬ 
ghissimo, quello del senatore. 
Che aveva evidentemente messo 
nel conto, già un anno fa, che una 
ripresa di dialogo con il partito di 
D'Alema (dopo gli strali lanciati 


■ SILVIO 
BERLUSCONI 

«Disponibile 
a riaprire 
il dialogo 
partendo 
dall’accordo 
di casa Letta» 


sulla bicamera¬ 
le) avrebbe po¬ 
tuto ripartire 
proprio da qui: 
da un'intesa 
sulla legge elet¬ 
torale. 

Le analogie 
fra la proposta 
di legge di Cos¬ 
siga e quella di 
iniziativa po¬ 
polare (ideato¬ 
re Sartori) per la 

quale Di Pietro ha raccolto le firme 
durante la campagna referenda¬ 
ria, è evidente. Quest'ultima pre¬ 
vede una soglia di accesso al se- 
condoturnodel 7%eun 10% asse¬ 
gnato per garantire il diritto di tri¬ 
buna ai partiti che non intendono 
coalizzarsi. Certo, nell'Udr di Cos¬ 
siga convivono proporzionalisti 
convinti e promotori del referen¬ 
dum per l'abolizione della quota 
proporzionale. Proporzionalisti 
sono il Ppi, i Verdi e Re (ma i comu¬ 
nisti italiani di Cossutta da ora 
avranno il problema dei collegi 
non quello della quota proporzio¬ 
nale). Mentre il doppio turno di 
collegio trova d'accordo Ri. Per 
evitare il referendum, qualora la 
Corte Costituzionale desse parere 


favorevole, il Parlamento potreb¬ 
be approvare solo una nuova leg¬ 
ge elettorale che ne recepisca l'o¬ 
biettivo principale: l'abolizione 
della quota proporzionale. In tal 
caso, l'unica soluzione accettabi¬ 
le, anche per i proporzionalisti fer¬ 
rei, sarebbe proprio il doppio tur¬ 
no di collegio che, almeno alla pri¬ 
ma tornata, consente il censimen¬ 
to della consistenza di ogni forza 
in campo. Si profila dunque nella 
nuova maggioranza da Cossutta a 
Cossiga una concreta possibilità 
di convergenza. D'Alema lo sa be¬ 
ne. Crede anche che gli effetti del 
referendum puro e semplice, non 
porterebbero a una situazione fa¬ 
cilmente gestibile. Per questo re¬ 
puta l'impegno a fare una nuova 
legge elettorale, prioritario. Non è 
stato solo per tenere dalla sua par¬ 
te Di Pietro che ha voluto sottoli¬ 
neare nella premessa generale al 
suo programma di governo «l'esi¬ 
genza di riprendere il cammino 
delle riforme istituzionali, costitu¬ 
zionali e elettorali, anche conside¬ 
rando le iniziative politiche e legi¬ 
slative assunte da molte forze par¬ 
lamentari o di iniziativa popolare 
e dalle richieste referendarie». C'è 
voluto un discreto braccio di ferro 
con i popolari per mantenere nel- 


DOPPIO TURNO DI COLLEGIO 

Si vota, come per i Comuni, in due tornate. Al secondo turno arrivano un certo 
numero di candidati eletti in ciascun collegio uninominale: quelli, ad esempio, che 
superano una determinata soglia percentuale (come in Francia), oppure i primi due 
o tre o quattro eletti (come propone il politologo Giovanni Sartori). Naturalmente, 
se al primo turno un candidato supera il 50% è subito eletto. 


la bozza il riferi¬ 
mento al refe¬ 
rendum. Ma 
D'Alema ha te¬ 
nuto duro. E ie¬ 
ri lo ha ribadi¬ 
to: «Spero che 
non si torni al 
voto senza pri¬ 
ma aver risolto 
le questioni 
istituzionali e 
elettorali che 
sono fonte di 

instabilità». No alle elezioni, dun¬ 
que, se prima non ci saranno le ri¬ 
forme. Inoltre, sulla legge eletto¬ 
rale «si riparte dalle idee di ciascu¬ 
no». E la posizione di partenza dei 
Ds, sancita dai deliberati del con¬ 
gresso (e trasferita nella prima tesi 
del programma dell'Ulivo) è pro¬ 
prio il doppio turno di collegio. Ha 
un bell'insistere Berlusconi sul 
patto della crostata, sperando di 
rimettere indietro le lancette del 
tempo. D'Alema lo stoppa subito: 
«Quel patto era valido solo all'in¬ 
terno del progetto messo a punto 
dallaBicamerale». 

Ieri è accaduta una cosa curiosa 
che apre uno squarcio ulteriore 
sullo stato confusionale del Polo. 
Uscito dal colloquio con il presi- 


o DOPPIO TURNO DI COALIZIONE 

Al secondo turno arrivano non i candidati nei singoli collegi ma le liste che su scala 
nazionale hanno ottenuto i risultati migliori. In questo caso i partiti più piccoli 
possono far pesare la propria «capacità di coalizione» subito, al primo turno. 


o IL «PATTO DELLA CROSTATA» 

È una variante del doppio turno di coalizione. La definizione si riferisce all'intesa 
raggiunta dai leader dei vari partiti a casa di Gianni Letta, poi trasformata in ordine 
del giorno in Parlamento. Nel primo turno viene eletto il 25% dei deputati con 
sistema proporzionale e il 55% col maggioritario di collegio. Al secondo turno si 
attribuisce il restante 20% come premio di maggioranza alla coalizione che ottiene 
più voti. Però non è stato definito se il doppio turno si svolgerà sulla base di una 
lista unica nazionale di coalizione o se i deputati alla fine eletti saranno quelli del 
polo vincente arrivati al secondo posto nel primo turno. 


dente pre-incaricato, Berlusconi si 
è dichiarato disponibile a una ri¬ 
presa del dialogo sulla riforma 
elettorale ventilando con i giorna¬ 
listi la possibilità di ripartire dal¬ 
l'accordo di casa Letta. Cosa che 
ha subito suscitato le reazioni in¬ 
dignate non solo di Mario Segni 
(«vergognoso accordo D'Alema- 
Berlusconi») ma anche dei refe¬ 
rendari di Fi (Taradash e Calderisi, 
in particolare: «Berlusconi la 
smetta di inseguire farfalle»). Per 
finire con gli anatemi di Gianfran¬ 
co Fini: «Maggioritario a turno 
unico, o in alternativa, il referen¬ 
dum». E c'è voluta tutta l'arte di 
Beppe Pisanu, capogruppo forzi- 
sta alla Camera, presente al collo¬ 
quio, per giustificare le uscite del 


suo presidente e per ricucire: «C'è 
stato un malinteso. Nel colloquio 
con D'Alema, Berlusconi ha detto 
che noi siamo disponibili alla ri¬ 
forma elettorale in senso maggio¬ 
ritario e bipolare e che per le rifor¬ 
me costituzionali sosteniamo l'as¬ 
semblea costituente: è questo che 
è uscito dall'assemblea del Polo. 
Che ha preso in considerazione 
anche l'ipotesi di sostenere il refe¬ 
rendum, tenendo conto che An 
ha già fatto questa scelta e che ci 
sono 150 deputati del Polo che lo 
hanno firmato». Per quanto rilut¬ 
tante verso il referendum del suo 
nemico Di Pietro, a Berlusconi 
non resterà che fare buon viso in 
nome dell'unità che il Polo va cer¬ 
cando. 


ROMA «Dovrebbe chiamarlo, sì Giuliano Amato do¬ 
vrebbe entrare in questo governo a guida D'Alema». 
La frase è stata detta a mezza voce in molti circoli, mi¬ 
nisteriali, politici e non solo, negli ultimi giorni. E in 
questi mesi, in tanti, hanno riconosciuto il contribu¬ 
to fondamentale del presidente del Consiglio Giulia¬ 
no Amato al risanamento finanziario del paese. «La 
svolta nella gestione del bilancio pubblico comincia 
da lui», ripetono ibig di Confindustria e gli esponenti 
delle istituzioni finanziarie internazionali. 

Ma fino a quarantott'ore fa erano solo voci, «desi¬ 
derata» . Da ieri l'ingresso di Giuliano Amato nel nuo¬ 
vo governo di centro-sinistra, come ministro per le 
Riforme istituzionali, sembra cosa fatta ed è una delle 
novità più corpose. Che Massimo D'Alema lo abbia 
corteggiato a lungo per la «Cosa due» è noto, che i 
due si incontrino spesso a convegni e a presentazioni 
di libri altrettanto. Com'è vero che un governo con 
l'ambizione di raccogliere i migliori esponenti del ri¬ 
formismo italiano non poteva non pensare a lui, al 
«dottor Sottile». Era difficile immaginare che rima¬ 
nesse «semplice» professore all'Università Europea 
di Firenze, concluso il mandato come presidente del- 
l'Antitrust. 

Quanto alla candidatura a Presidente della Repub¬ 
blica, circolata a più riprese, si è incaricato di smentir¬ 
la nel modo più clamoroso: proponendo che fosse 
una donna a salire al Colle. «Una donna alla più alta 
carica dello Stato cambierebbe davvero la cultura del 
paese. In meglio», ha spiegato ad un'attonita platea 
di uomini a Cernobbio, e riproporrebbe una questio¬ 
ne che nella politica italiana sembra essere accanto¬ 
nata: il ruolo delle donne, la loro presenza nell'elabo¬ 
razione politica, l'effettiva parità di opportunità e di 
carriera. 

Artefice dell'inizio del risanamento del paese e del¬ 
la manovra di finanza pubblica 
più imponente mai tentata come 
presidente del Consiglio nel 1992, 
Giuliano Amato si definisce 
«esperto costituzionalista», a cui si 
può aggiungere la definizione di 
«modernizzatore» della cultura 
politica della sinistra e dell'Italia. I 
suoi anni all'Antitrust sono stati 
anni di battaglie continue per la li¬ 
beralizzazione dei mercati, in par¬ 
ticolare quelli protetti (alias pub¬ 
blici), per iniettare salutari dosi di 
competitività, anche a suon di pri¬ 
vatizzazioni, nel nostro sistema 
economico. 

E veniamo all'incarico che si ap¬ 
presta a ricoprire, ministro per le 
Riforme. Ancora a Cernobbio, in 
un'intervento tutto incentrato sul 
«deficit di modernità dell'Italia», 
«giacché la modernità italiana 
non riesce a cancellare Fanti-mo¬ 
dernità», ha chiesto la semplifica¬ 
zione del sistema politico e la rea¬ 
lizzazione compiuta del bipolari¬ 
smo. «Il bipolarismo lo abbiamo 
introdotto - ha spiegato - ma ci sia¬ 
mo fermati alle soglie del salto cul¬ 
turale che segna l'ingresso nella 
maturità democratica, e cioè la 
scelta da parte dell'elettore non 
del partito che rappresenta in toto 
la sua particolare identità, ma, se 
necessario, la scelta del "secondo 
best". E così continuiamo ad avere 
miriadi di partiti, più partiti di pri¬ 
ma, a ciascuno il suo. E in buona 
sostanza non abbiamo vere mag¬ 
gioranze, con tutti gli psicodram¬ 
mi ai quali continuiamo ad assi¬ 
stere». Non immaginava Amato, 
allora, che alla fine dell'ultimo (si 
spera) psicodramma, sarebbe sta¬ 
to chiamato lui a mettere ordine. 

Mo. Pi. 
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JACK LANG 

«È un peccato 
che Veltroni 
lasci la Cultura» 

■ Jack Lang, ex ministro francese 
della cultura, si dice «lacerato» 
dalla prospettiva che Walter Vel¬ 
troni lasci il governo per la segre¬ 
teria di Ds e si candida, scherzosa¬ 
mente, alla sua successione al 
neonato ministero della cultura. 
«Sono lacerato - dice Lang - da un 
lato vorrei che restasse alla testa 
del ministero della Cultura, ma ca¬ 
pisco che D’Alema voglia alla dire¬ 
zione del partito un uomo di gran¬ 
de qualità, in grado di dare un 
grande respiro a Ds». Lang ha in¬ 
viato un messaggio di «amicizia e 
di ammirazione», afferma che 
«Veltroni è riuscito a far nascere 
una politica della cultura». 



UMBERTO AGNELLI 


«Aspetto i fatti prima di giudicare» 

■ «Noi speriamo sempre che un governo sia buono e risolva i problemi del 
Paese: poi giudicheremo daifatti». È quanto ha affermato il presidente 
dell’lfil, Umberto Agnelli, conversando con i giornalisti durante una tavola 
rotonda sul Giappone, commentando la situazione politica di questi gior¬ 
ni. Agnelli ha dunque preferito non entrare nel merito della questione del¬ 
l’incarico affidato a D’Alema. 


CGIL 

«Lavoro e risanamento 
le priorità da affrontare» 

■ Dal direttivo della Cgil arriva un sostanziale via libera 
al governo D’Alema, definito «una novità di grande ri¬ 
lievo politico e storico». Ma nello stesso tempo la 
Confederazione indica quattro punti essenziali ai 
quali il nuovogovernodovrà dare risposta, e che ri¬ 
guardano il risanamento finanziario, l’occupazione, il 
completamentodei provvedimenti di legge già pre¬ 
sentati in Parlamento, la politica dei redditi. Inoltre, 
per la Cgil, è indispensabile riaprire il capitolo delle ri¬ 
forme istituzionali, unica soluzionecontro l’instabili¬ 
tà politica. Nella relazione di apertura del direttivo, il 
vicesegretario della Cgil, Guglielmo Epifani, ha affer¬ 
mato che «la Cgil saluta come novità di grande rilievo 
politico e storico l’incaricodi formare il governo dato 
al segretariodel maggior partito della sinistrarsi au¬ 
gura posa delineare un quadro di stabilità nel paese. 
La Cgil ritiene che questa scelta sia d’aiuto perfron- 
teggiare i problemi che il paese ha dif ronte». 



FEDELE CONFALONIERI 

«Speriamo bene 
ma le premesse 
non sono buone» 

■ «La politica faccia quanto deve 
fare: aspettiamo laformazione 
del nuovo governo, non è oppor¬ 
tuno fare commenti in questo 
momento». Così il presidente 
della Pirelli, MarcoTronchetti 
Proverà, ha commentato, in 
margine all’inaugurazione del¬ 
l’anno accademico della Bocco¬ 
ni, l’incarico a Massimo D’Ale¬ 
ma per laformazione di un nuo¬ 
vo Governo. «Speriamo bene», è 
stato invece il commento del 
presidente di Mediaset Fedele 
Confalonieri: «Non ci resta che 
sperare perché - ha aggiunto - 
non è che le cose stiano andan¬ 
do benissimo». 



(ercolino vicepremier, Buttigliene resta fuori 

Forse già oggi la lista dei ministri. Il presidente incaricato: «Non ci sono stati veti» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Stretta finale in queste ore 
e poi già questa sera il presidente 
del consiglio incaricato, Massimo 
D'Alema, dovrebbe avere pronta 
la lista dei ministri che andranno a 
formare il primo governo guidato 
da un ex comunista. Turbillon di 
nomi. Ascese inaspettate e cla¬ 
morose uscite. Si è rivelata più 
difficile del previsto la ricerca di 
un equilibrio nella divisione dei 
ministeri tra le diverse forze po¬ 
litiche che compongono la 
nuova maggioranza. Ma, parola 
di D'Alema, «non è esistito al¬ 
cun caso su nessuna persona» e 
men che mai veti. Nessun caso 
Ciampi, quindi. Nessun caso 
Buttiglione o Napolitano che ci 
ha tenuto a far sapere che «non 
meritano neppure una smenti¬ 
ta, tanto sono false e ridicole, le 
voci che sono state diffuse su 
presunti malumori e resistenze 
da parte mia rispetto ad un ri¬ 
cambio nell'incarico di mini¬ 
stro dell'Interno» e ha rivendi¬ 
cato, invece, «i passi fatti in 
questi giorni per favorire, nel¬ 
l'interesse del Paese, il successo 
dell'onorevole D'Alema». 

Se la lista definitiva non è an¬ 
cora pronta ormai si è in dirittu¬ 
ra di arrivo. Qualche problema 
resta in casa dei popolari, l'Udr 
riesce a portare a casa tre mini¬ 
steri, i Verdi hanno avanzato la 
richiesta di due dicasteri, i Co¬ 
munisti italiani sono ancora al 
lavoro, in casa Ds non c'è gran¬ 
de tensione. Alla fine, comun¬ 
que, sarà D'Alema a scegliere 
«così come mi impone la Costi¬ 
tuzione secondo criteri e non 
veti». In casa popolare è in gio¬ 
co la vicepresidenza che do¬ 
vrebbe andare a Sergio Matta- 
rella che si trova a fare i conti 
con l'attuale vicesegretario Da¬ 
rio Franceschini. Collegata a 
questa c'è la questione chiave 
del ministero degli Interni cui 
sarebbero candidati Gerardo 
Bianco o Rosa Russo Jervolino. 
Nei confronti di quest'ultima 
sarebbero stati registrati malu¬ 
mori da parte degli apparati del 
Viminale che non vedrebbero 
di buon grado una donna alla 
guida di un dicastero così deli¬ 
cato. Per la Jervolino sarebbe la 
seconda volta che un ministero, 
cosiddetto maschile, le verrebbe 
precluso. Il presidente Scalfaro, 
durante la visita a Stoccolma in 
maggio, ha rivelato che la no¬ 
mina della medesima parla¬ 
mentare a ministro della Difesa 
nel governo Dini fu bloccata da 
apparati altrettanto forti. Se 
non andasse in porto la nomina 
agli Interni per la Jervolino sa¬ 
rebbe pronta la poltrona di vi¬ 
cepresidente. Sottosegretario al¬ 
la presidenza del Consiglio do¬ 
vrebbe essere nominato Franco 
Bassanini. Ed uno dei grossi 
problemi di D'Alema resta quel¬ 
lo di sostituire l'attuale ministro 
della funzione pubblica. 

Entra Antonio Bassolino e 
con molta probabilità Letizia 
Moratti. Esce Rocco Buttiglione. 
Sono queste le più importanti 
novità di una giornata densa di 
incontri e che, fino all'ultimo, 
potranno essere messe in di¬ 
scussione «in nome dei criteri». 
II movimento dei sindaci arriva 


a Palazzo Chigi con uno dei 
suoi esponenti di punta. Al sin¬ 
daco di Napoli sarà affidato il 
dicastero del Lavoro, tema con 
il quale anche in questi anni da 
primo cittadino si è trovato 
ogni giorno a fare i conti. Per il 
capoluogo partenopeo si apre 
un problema non di poco con¬ 
to. Le due cariche se non in¬ 
compatibili per legge lo sono 
per il carico di lavoro e respon¬ 
sabilità che richiedono. 

Ai trasporti dovrebbe arrivare 
_ Letizia Morat- 


■ LA NOVITÀ 
MORATTI 

Per l’ex 
presidente Rai 
pronta 
la «poltrona» 
dei Trasporti 
in quota-Udr 


ti. Sulla man- 
ger, ex presi¬ 
dente della 
Rai, che arri¬ 
verebbe in 
quota Udr c'è 
stato un vero 
e proprio pres¬ 
sing per por¬ 
tarla ad accet¬ 
tare. Nel caso 
di una decisio¬ 
ne negativa 
tornerebbe in campo Carlo Sco- 
gnamiglio che, altrimenti, sa¬ 
rebbe destinato alla Ricerca e 
Università. Ma ai trasporti sem¬ 
brano candidati anche Nesi 
(Pdci) e Cardinale (Udr). Alla 
Pubblica istruzione sarebbe 
confermato Berlinguer. Rocco 
Buttiglione, che si diceva certo 
di un suo incarico ministeriale, 
verrebbe indicato dal suo parti¬ 
to alla presidenza della Com¬ 
missione Pubblica Istruzione 
della Camera. Dopo l'ormai cer¬ 
ta rinuncia di Walter Veltroni 
altro ministero scoperto resta 
quello dei Beni Culturali che 
proprio come ultimo atto del 
governo Prodi è diventato un 
superdicastero. Potrebbe andare 
a buon fine l'ipotesi di affidarlo 
ad un tecnico. Nonostante l'af¬ 
fermazione più volte reiterata di 
non voler entrare nell'esecutivo 
da parte di Massimo Cacciari, la 
proposta potrebbe essergli stata 
fatta. Altrimenti qualche possi¬ 
bilità potrebbe esserci per Alber¬ 
to Ronchey che già ricoprì l'in¬ 
carico nel '92, nel governo gui¬ 
dato da Giuliano Amato che or¬ 
mai è certo sulla poltrona delle 
_ Riforme istitu¬ 
zionali. Così 
come certa 
sembra essere 
la riconferma 
di Pierluigi 
Bersani al mi¬ 
nistero del¬ 
l'Industria an¬ 
che se c'è da 
registrare l'i¬ 
potizzato arri- 

_ vo di Oliviero 

Diliberto che, 
però, sembra destinato ad inca¬ 
richi di partito. 

Ai loro posti, decisi in questi 
giorni o riconfermati, sembrano 
saldi Carlo Azeglio Ciampi, su- 
perministro dell'economia, 
Lamberto Dini agli Esteri, Vin¬ 
cenzo Visco alle Finanze, Anto¬ 
nio Maccanico alle Comunica¬ 
zioni, Enrico Micheli ai Lavori 
pubblici, Rosy Bindi alla Sanità, 
Edo Ronchi all'Ambiente, Cesa¬ 
re Salvi alla Giustizia, Livia Tur¬ 
co alla Famiglia e affari sociali 
che potrebbe vedersela con Ersi¬ 
lia Salvato. Lo stesso potrebbe 
accadere ad Anna Finocchiaro 
per le Pari opportunità. 


■ GIORGIO 
NAPOLITANO 
«Ridicole le voci 
su mie resistenze 
a un ricambio. 

È importante 
che D’Alema 
ce la faccia» 
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Massimo Cacciari? 
Alberto Ronchey? 


IL DOCUMENTO 


Lavoro e giustizia sociale, ecco il programma 


MORENA PIVETTI 

ROMA Firmare non hanno fir¬ 
mato, mal' assenso verbaleal pre¬ 
sidente del Consiglio pre-incari- 
cato è stato unanime. «La firma 
vera e propria la metteremo sulla 
risoluzione che presenteremo in 
Aula al momento della fiducia», 
spiega un divertito Mauro Pais- 
san (portavoce della riunione tra 
i gruppi dell'Ulivo, dell'Udr e dei 
Comunisti italiani) nell'annun- 
ciare il varo del programma del 
governo D'Alema. Tutti soddi¬ 
sfatti in Transatlantico: Oliviero 
Diliberto nega di aver bisogno di 
«Maalox», dice di digerire «be¬ 
nissimo» e spiega che «la media¬ 
zione raggiunta è positiva, in li¬ 
nea con una politica di centrosi¬ 
nistra» mentre Guido Folloni 
(Udr, all'altro capo dello spettro 
della nuova maggioranza) con¬ 
ferma che «l'accordo affronta in 
modo convincente i punti da noi 
giudicati indispensabili». 

Anche Leopoldo Elia per i Po¬ 
polari e Ombretta Fumagalli Ca- 
rulli per i diniani, esprimono un 
consenso pieno. Unica defezio¬ 
ne, all'incontro pomeridiano, 
quella dei socialisti di Enrico Bo- 


selli, che hanno perplessità sul 
programma ma (in misura certo 
maggiore) sulla composizione 
del governo, alias sul ruolo di 
Giuliano Amato, da cui discende 
la richiesta di un altro ministero 
perloSdi. 

Per un paio d'ore sul docu¬ 
mento resta «l'embargo»: D'Ale¬ 
ma vuole prima presentarlo al 
Capo dello Sta¬ 


to. Poi, dal 
Quirinale, la 
stesura defini¬ 
tiva: una pagi¬ 
netta di 
preambolo po¬ 
litico, la con¬ 
ferma della Fi¬ 
nanziaria e il 
programma in 
otto punti: la¬ 
voro; istruzio¬ 
ne; giustizia 
sociale; apertura e regolamenta¬ 
zione dei mercati; qualità am¬ 
bientale; giustizia e sicurezza; 
istituzioni; politica estera e co¬ 
munitaria. Per un totale di sei pa¬ 
gine. 

«L'Italia ha bisogno di un go¬ 
verno stabile, per questo soste¬ 
niamo il tentativo di Massimo 
D'Alema di formare un nuovo 


B PDCI 
E UDR 

Diliberto: «Buona 
mediazione» 
Folloni: 
«Affrontati 
i nodi 

indispensabili» 


IL CASO 


Un doppio incarico 
per il sindaco di Napoli? 


MARIO RICCIO 

NAPOLI Quando arriva nel corti¬ 
le del Maschio Angioino, dove 
sta per cominciare la seduta del 
consiglio comunale, i cronisti gli 
piombano addosso per avere una 
dichiarazione sulle voci che cir¬ 
colano ormai con insistenza su 
un suo impegno, come ministro 
del lavoro, nel governo D'Alema. 
Ma lui, Antonio Bassolino, liqui¬ 
da tutti con poche parole: «Non 
ne so niente, ho letto i giornali 
come voi...». 

Non si sbilancia, dunque, il 
sindaco di Napoli. D'altro canto, 


non si tratta di una investitura uf¬ 
ficiale, perché il presidente inca¬ 
ricato non ha ancora presentato 
al Quirinale la lista definitiva dei 
ministri. «Di sicuro, non c'è in¬ 
compatibilità tra le due cariche», 
ricorda il vicesindaco Riccardo 
Marone. 

A Palazzo San Giacomo, gli uo¬ 
mini dello staff di Bassolino fan¬ 
no capire che il primo cittadino 
avrebbe già sciolto la riserva e che 
sarebbe quindi intenzionato ad 
accettare la carica offertagli da 
D'Alema, ma solo a condizione 
di poter continuare a fare il sin¬ 
daco diNapoli. 

Insomma, Antonio Bassolino 


governo, sulla base di un'intesa 
tra forze di diversa matrice ed 
ispirazione storica, portatrici di 
autonomi progetti. Si può aprire 
una nuova fase politica. La mag¬ 
gioranza del 21 aprile è venuta 
meno per responsabilità di quei 
parlamentari di Rifondazione 
che hanno ritirato il sostegno al 
governo Prodi». Queste le prime 
righe del documento che moti¬ 
vano la nascita «di una nuova e 
più solida maggioranza che, in 
coerenza con l'ispirazione ed i ca¬ 
ratteri di un centrosinistra di im¬ 
pronta europea, si allarga a forze 
del centro moderato e della sini¬ 
stra», anche per riprendere il 


cammino delle riforme. 

Si parte raccogliendo «il testi¬ 
mone» della Finanziaria, che ver¬ 
rà approvata prima dell'avvio 
dell'Euro, e confermando che «il 
Mezzogiorno rimane in cima al¬ 
l'agenda di politica economica», 
con «una nuova programmazio¬ 
ne» che preveda l'intervento di¬ 
retto dello Stato per servizi e in¬ 
frastrutture ed il sostegno ad ac¬ 
cordi tra imprese ed enti locali. 
Poi il capitolo che più sta a cuore 
a tutti: il lavoro. L'Italia s'impe¬ 
gnerà in Europa per definire stra¬ 
tegie comuni di lotta alla disoc¬ 
cupazione, sfruttando tutti gli 
spazi di bilancio nazionali e della 


LA PIATTAFORMA IN PILLOLE 

LEGGE FINANZIARIA Approvazione prima del varo dell'Euro. 
Il Mezzogiorno in cima all'agenda di politica economica. 
«Nuova programmazione» dell'intervento dello Stato 


LAVORO Definire strategie comuni europee di lotta alla 
disoccupazione. Il lavoro assume la centralità avuta dal 
risanamento finanziario. Nuovo patto sociale attraverso 
la concertazione. Riduzione dell'orario di lavoro e del carico 
fiscale 


^- ISTRUZIONE E RICERCA Approvare le riforme già in 
Parlamento. Più spesa pubblica. Regolamentazione del 
rapporto scuola pubblica-scuola privata 


GIUSTIZIA SOCIALE Salari netti più elevati. Sostegno alle 
famiglie, diritti dell'infanzia e dell'adolescenza. Salute: 
riordino del servizio sanitario e dell'assistenza sociale 


MERCATI Piena apertura dei mercati (anche di acqua, gas, 
luce, depurazione, trasporti) e loro regolamentazione. 
Privatizzazioni. Liberalizzazione delle professioni _ 

r AMBIENTE Politiche industriali che perseguano diminuzione 
inquinamento. Riassetto idrogeologico del territorio, 
in particolare al Sud. 

^ GIUSTIZIA E SICUREZZA Giustizia giusta ed efficace 
rispondendo ai problemi dei cittadini. Diritto alla sicurezza, 
alla legalità, alla trasparenza. Lotta alla criminalità 
organizzata 


^ ISTITUZIONI Ripresa del dialogo per le rifome. Federalismo 


non dovrebbe dimettersi, e alme¬ 
no per un periodo, non si sa 
quanto lungo, dovrebbe svolge¬ 
re entrambi gli impegni. 

«La giornata del nostro sinda¬ 
co, si sa, è di 48 ore», commenta il 
consigliere comunale dei Ds San¬ 
dro Pulcrano. 

Ma se i napoletani dovessero 
tornare a votare prima della sca¬ 


denza naturale, prevista fra poco 
più di tre anni? E una possibilità, 
e già cominciano a circolare i no¬ 
mi di chi potrebbe aspirare alla 
successione di Bassolino: il suo 
vice, Riccardo Marone, o l'asses¬ 
sore Antonio Napoli (Ds), impe¬ 
gnato in questi giorni a rimettere 
a posto tutta la macchina comu¬ 
nale. 


Ue per investire, attribuendo al 
lavoro la centralità avuta in que¬ 
sti anni dal risanamento. E ridefi¬ 
nendo la gestione del «Patto di 
stabilità». Il governo vuole sigia¬ 
re un nuovo patto sociale, attra¬ 
verso la concertazione. Sulle 
controverse 35 ore appena una 
riga: «pronta approvazione dei 
provvedimenti di riduzione del¬ 
l'orario», insieme alla riduzione 
del carico fiscale. 

L'altra «spina», la parità tra 
scuola pubblica e privata, viene 
estirpata così: «in un quadro di 
estensione del diritto allo studio 
il governo farà propri i provvedi¬ 
menti già in Parlamento che re¬ 
golamentano, coerentemente ai 
principi costituzionali, il rappor¬ 
to statale-non statale all'interno 
di un sistema pubblico integra¬ 
to». Previsto anche un riequili¬ 
brio degli stanziamenti. Ancora, 
nel campo della giustizia sociale, 
si promettono salari netti più ele¬ 
vati, sostegno alle famiglie e ai di¬ 
ritti dell'infanzia, riordino del si¬ 
stema sanitario pubblico e del¬ 
l'assistenza sociale. 

Altro capitolo importante l'a¬ 
pertura e la regolamentazione 
dei mercati con l'impegno a fare 
le privatizzazioni previste, a libe¬ 
ralizzare le professioni e ad aprire 
la gestione delle grandi reti civi¬ 
che ambientali (acqua, luce, gas, 
trasporti ecc.). Per l'ambiente al 
primo posto politiche industriali 
che perseguano la riduzione del¬ 
l'inquinamento e messa in sicu¬ 
rezza del territorio italiano, in 
particolare al Sud. Sulla giustizia 
si riparte dai cittadini, dalla ne¬ 
cessità di garantire una «giustizia 
giusta, rapida ed efficace», e la 
«sicurezza e la legalità» contro la 
criminalità organizzata e la deli- 
quenza nelle città. Ripresa del 
dialogo tra tutte le forze parla¬ 
mentari, federalismo e riforma 
della Pubblica amministrazione i 
cardini del capitolo sulle istitu¬ 
zioni. Infine la politica estera e 
comunitaria, democratizzazione 
delle istituzioni mondiali «con 
un'Europa autorevole, soggetto 
fondamentale per la promozio¬ 
ne di una politica di pace, con 
un'Italia altrettanto autorevole». 

Sul programma fine dei lavori. 
Ora si aspetta la lista dei ministri. 


In via dei Fiorentini, nei locali 
della federazione dei Democrati¬ 
ci di sinistra, i militanti sono eu¬ 
forici per l'eventuale incarico di 
ministro al sindaco diNapoli, ma 
nessuno vuole parlarne. «Allo 
stato attuale - afferma Guglielmo 
Allodi, segretario regionale del 
partito - io non sono in grado di 
confermare se nell'elenco che 
D'Alema presenterà al Capo del¬ 
lo Stato vi sarà anche il nome di 
Bassolino. Di sicuro posso dire 
che, se Antonio diventerà mini¬ 
stro del Lavoro, il primo ad esser¬ 
ne contento sarò io ». 

Nel pomeriggio, in consiglio 
comunale, alcuni esponenti del 
Polo hanno chiesto a Bassolino 
di informare l'assemblea circa le 
voci che lo davano come futuro 
ministro del Lavoro. Ancora una 
volta, il sindaco ha voluto ribadi¬ 
re «di aver letto sui quotidiani» le 
notizie relative ad un suo impe¬ 
gno nel governo che dovrebbe 
essere varato nei prossimi giorni 
da Massimo D'Alema. 
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la Crisi 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Incontro «segreto» a Botteghe Oscure 
con D'Alema, Salvi e Mussi 
per formalizzare la candidatura 


♦il sì è scontato, ma prima di ufficializzarlo 
si attende il successo del tentativo 
del presidente del Consiglio incaricato 


♦Per statuto la nomina spetta alle assise 
ma su proposta della Direzione 
la scelta sarà affidata ai delegati del '97 


Veltroni leader del Ds prima del congresso 

D'accordo tutto il gruppo dirigente, l'ex vicepremier pronto a sciogliere la riserva 


Gli ascoltatori 
di Italia Radio 
«Sì al cambio» 

■ Chi vorreste a Botteghe Oscu¬ 
re al postodi Massimo D’Ale- 
ma? Da un sondaggio di Italia 
Radiofra ascoltatori è emer- 
so che il 60% si è pronunciato 
perWalterVeltroni alla guida 
dei democratici di sinistra. Il 
programma andato in onda 
dalle 10 alle 11 chiedeva: 
«Chi vorreste alla segreteria 
nazionale del partito della 
Quercia dopo l’incaricoa D’A- 
lema? ». Numerosissime le 
chiamate. Di queste Italia Ra¬ 
dio ha fornito alcune testimo¬ 
nianze. Paolo Bravi da Prato 
haaffermatoche«il nome più 
probabile è veltroni e in ogni 
caso deve essere il congresso 
a nominarlo». Laura, casalin¬ 
ga romana, dice che «D’Ale- 
ma a Palazzo Chigi e Veltroni a 
Botteghe Oscure sarebbe co¬ 
me una vincita al superena- 
lottosonoentrambi persone 
oneste». UmbertoScatta di 
Ferrara s’è detto convinto che 
«Veltroni coprirebbe un ruolo 
inquella parte della società 
civile che si è riconosciuta 
nella coalizione dell’Ulivo». 


ROMA I suoi più stretti collabo¬ 
ratori dicono che ci sta pensan¬ 
do e la risposta è questione di 
ore. Qualcuno pensava che po¬ 
tesse arrivare già ieri sera, ma in¬ 
somma tutto fa capire che il «sì» 
ci sarà fin da stamattina. Walter 
Veltroni tornerà così a Botteghe 
Oscure, a guidare i diesse, il più 
grande partito della coalizione 
di governo. Dopo due anni e 
mezzo di lontananza, quasi di 
«distacco», dopo il suo ingresso 
a Palazzo Chigi. 

Sono pochissimi, infatti, i 
dubbi sul fatto che l'ex vice-pre¬ 
mier del governo Prodi accetti 
di tornare al «partito». I tempi? 
Né troppo brevi ma neanche 
troppo lunghi. Veltroni non 
avrebbe potuto sciogliere «la ri¬ 
serva» fin tanto che D'Alema 
era solo pre-incaricato, ma la 
sua risposta deve comunque ar¬ 
rivare prima del varo definitivo 
del nuovo esecutivo. La scelta di 
tornare a guidare il partito sarà 
infatti uno degli argomenti che 
D'Alema e Veltroni opporranno 
a chi chiederà loro perché nel 
governo non c'è più il numero 
due del primo esecutivo di cen¬ 
tro-sinistra. 

Di questo, del nuovo incarico 
a Walter Veltroni, s'è parlato ie¬ 
ri mattina in un incontro a Bot¬ 
teghe Oscure, presenti i due di¬ 
retti interessati più i due capi¬ 
gruppo, Salvi e Mussi. L'ufficio 
stampa di Botteghe Oscure ha 


subito smentito che nella sede 
dei diesse ci sia mai stata una 
riunione del genere, con all'or¬ 
dine del giorno la leadership del 
partito. In realtà l'incontro c'è 
stato anche se non aveva il ca¬ 
rattere di riunione quanto piut¬ 
tosto quello di una «consulta¬ 
zione» su un tema ormai entra¬ 
to nell'ordine del giorno della 
«politica». 

Il percorso comunque per ar¬ 
rivare al ricambio al vertice di 
Botteghe Oscure non è sempli¬ 
cissimo. Lo statuto prevede che 
la nomina del segretario spetti 
ai delegati al 
congresso. Ma 
non è detto 
che per la no¬ 
mina occorra 
attendere fino 
a febbraio, da¬ 
ta indicata per 
le assise del 
partito. 

Una strada 
potrebbe esse¬ 
re questa: la 
direzione, non 
nella riunione di oggi (dove al¬ 
l'ordine del giorno c'è la crisi, il 
nuovo governo e si discuterà 
della composizione della com¬ 
pagine ministeriale) ma nella 
prossima, formalizzerà la propo¬ 
sta. A sostenerla sarà l'attuale se¬ 
gretario e, allora già Presidente 
del consiglio, Massimo D'Ale¬ 
ma. 


La direzione convocherà poi 
la cosiddetta «platea congres¬ 
suale»: si riuniranno, insomma, 
i delegati del vecchio congresso. 
E qui, ci sarà l'elezione del nuo¬ 
vo segretario. In attesa di feb¬ 
braio, quando al «vertice» dei 
diesse non ci sarà più un segre¬ 
tario ma un «presidente». 

In questo modo, si verrebbe 
anche incontro ad una richiesta 
avanzata dallo stesso Veltroni. 
Che, lo si è detto, dovrebbe 
sciogliere la «riserva» nel giro di 
poche ore, accettare subito la 
candidatura ma preferirebbe 
che il partito in qualche modo 
si pronunciasse, fosse consulta¬ 
to. 

Comunque sia, data per certo 
il successo del «mandato» a 
D'Alema, è il riassetto del verti¬ 
ce a tener banco nelle discussio¬ 
ni a Botteghe Oscure. Tanto più 
che non sono un mistero le fri¬ 
zioni che ci sono state, nei mesi 
e negli anni scorsi, fra il partito 
e Palazzo Chigi. Naturalmente, 
entusiasti della scelta sono i cos- 
siddetti «ulivisti» del partito. 
Primo fra tutti, Claudio Petruc¬ 
cioli. Che, a scanso di equivoci, 
dice: «Pensavo che Walter po¬ 
tesse fare il segretario già 4 anni 
fa, figuriamoci oggi». Anche se - 
precisa - oggi, a differenza di 
quando si pose la contrapposi¬ 
zione D'Alema-Veltroni per gui¬ 
dare il dopo-Occhetto, «ci sono 
da fare considerazioni diversissi¬ 


■ IL RUOLO 
DEGLI STAFF 

Le diverse 
aree del partito 
chiedono 
di dare più peso 
agli organismi 
eletti 


L'ARTICOLO 


Vigilanza, compagni! Non arrendiamoci ai mal di pancia 


SALVATORE MANNUZZU 


me, a partire dal tema dell'Uli¬ 
vo, che si ripresenta dopo il go¬ 
verno D'Alema in maniera ben 
diversa rispetto a qualche mese 
fa». 

Ma che partito sarà? Sul mo¬ 


dello del partito democratico 
statunitense, come temono i 
critici di Veltroni? Risposta di¬ 
plomatica: «È un partito tal¬ 
mente leggero oggi che renderlo 
più leggero mi sembra franca¬ 


mente molto difficile». 

E gli altri? Le altre aree dei 
diesse? Lanfranco Turci, ex po¬ 
tente presidente delle coop, 
considerato nella geografia in¬ 
terna «vicino a D'Alema» è con¬ 
vinto che comunque, la nomi¬ 
na di Veltroni «produrrà un be¬ 
nefico rimescolamento delle 
carte tra le componenti». Una 
cosa comunque al nuovo segre¬ 
tario si sente di chiederla: «Con 
un doppio livello ufficiale, co¬ 
mitato politico e comitato ese¬ 
cutivo, e in più uno staff con un 
ruolo eccessivo, non si organiz¬ 
za neanche una bocciofila. È 
questa l'unica pregiudiziale per 
qualsiasi successore». Turci, in¬ 
somma, chiede a Veltroni di ri¬ 
nunciare al suo staff. E la stessa 
richiesta arriva anche da Alfiero 
Grandi, esponente della sinistra 
diessina. Che non nasconde le 
differenze con Veltroni, anche 
se - aggiunge - «la diversità tra 
noi è un elemento positivo che 
aiuterà alla costruzione del par¬ 
tito». Pure lui però chiede a Vel¬ 
troni, quando sarà il momento, 
di riununciare allo staff del se¬ 
gretario: «Ho sempre pensato 
che in passato sia stato un erro¬ 
re avere un apparato (appunto 
lo staff, ndr) distinto dagli orga¬ 
ni di partito. Se Veltroni condi¬ 
viderà questa posizione sarà un 
dato positivo». Non è ancora in 
carica, insomma e già arrivano i 
primi problemi. S.B. 

L’ex vicepresidente 
del Consiglio 
ed ex ministro 
dei Beni culturali 
Walter Veltroni 

A. Bianchi/Ansa 



a uanti di noi frequentano 
ancora le assemblee del 
popolo di sinistra? Sarà 
io che non ci si riesce a to¬ 
gliere, ma può risultare istruttivo: 
se le inquietudini manifestate là 
in questi giorni - a portata anche 
d'ogni spettatore di talk show te¬ 
levisivi - sono come la punta del 
non mai abbastanza celebrato 
iceberg. Lo dicono anche i più ap¬ 
prezzati feuilleton: gli iceberg, 
con il loro grande ingombro na¬ 
scosto, posson affondare peifino i 
Titanic. 

Le inquietudini del superstite 
popolo di sinistra sono quindi 
sintomi di altre, più diffuse e ri¬ 
schiose? In ogni caso si tratta 
d'un mal di pancia reale: con le 
sue ragioni. S'è perso per strada 
Bertinotti, insieme al quale s'era 
andati davanti all'elettorato, con 
l'espediente delle desistenze reci¬ 
proche; ed è una perdita che to¬ 
glie rassicurazione a non poche 


militanze: pas d'ennemis à gau¬ 
che. Bertinotti viene rimpiaz¬ 
zato da Cossiga: mentre non 
ha fatto in tempo a sbiadire, 
in Campo de' Fiori a Roma, la 
scritta «Kossino assassiga» ed 
entrano nella memoria storica 
le gesta del Picconatore; il cui 
odierno, esplicito progetto poi 
è la rifondazione, previa di¬ 
struzione delPUlivo, d'una 
Democrazia cristiana sede d'o¬ 
gni provenienza cattolica e 
avversaria del polo socialista. 
Intanto fuori dai Palazzi le po¬ 
vertà crescono e stringono 
senza rimedio, dappertutto; e 
la grande questione dell'epo¬ 
ca, quella dell'occupazione, ri¬ 
mane irrisolta: all'orizzonte 
non si leva un fil di fumo; o 
quel che si leva è troppo vago 
e scarso. 

Il mal di pancia dunque ha 
buone ragioni. Ma il pericolo 
è che esso resti un fatto visce¬ 


rale: qualcosa 
che si subisce 
senza reagire, 
senza neppu¬ 
re voler capi¬ 
re cos'è. Mi¬ 
naccia di rie¬ 
mergere una 
vecchia ten¬ 
tazione delle 
anime di sini¬ 
stra: chiuder¬ 
si nel confor¬ 
to dell'oppo¬ 
sizione, togliersi per sempre - 
o comunque per i giorni no¬ 
stri - il pensiero di governare. 
(L'altra tentazione è voler go¬ 
vernare a ogni costo). La poli¬ 
tica è l'arte dell'impossibile, 
qualcuno riprende a sostene¬ 
re. E giacché poi, inevitabil¬ 
mente, l'impossibile non si 
verifica, si rinuncia a far poli¬ 
tica. Non considerando che se 
non si ha la forza - numerica, 


innanzitutto, in democrazia - 
di produrre tutti gli sposta¬ 
menti che si vogliono, sarà 
pure anche colpa di nostri an¬ 
tichi o recenti errori ma biso¬ 
gna mediare. Con meno del 
dieci per cento dei consensi 
non si scrive la legge finanzia¬ 
ria; e neppure con meno del 
cinquanta per cento; ci vuole 
la maggioranza. E se questa 
maggioranza stando soli e pu¬ 
ri non la si ha, è giocoforza ri¬ 
volgersi ad altri; altri che son 
altri per definizione, vogliono 
cose diverse da noi e talvolta 
posson pure riuscirci antipati¬ 
ci. Si tratta di vedere se l'equi¬ 
librio che così si realizza, con i 
sacrifici che ci costa, è meglio 
o peggio di niente; anzi è me¬ 
glio o peggio di quel che suc¬ 
cederebbe se noi passassimo 
all'opposizione. 

Concretamente, la legge fi¬ 
nanziaria ora al Parlamento 


non è la migliore delle finan¬ 
ziarie impossibili. Forse non è 
neanche la migliore di quelle 
possibili. Ma - a parte che è 
suscettibile di qualche modifi¬ 
ca positiva - rappresenta già 
equilibri e acquisizioni che 
non si possono buttar via. 
Tanto più che buttarli via si¬ 
gnificherebbe entrare in una 
situazione di instabilità noci¬ 
ve a tutti, in particolare ai più 
deboli, e ledere un credito fa¬ 
ticosamente ottenuto in Euro¬ 
pa. 

C'è poi l'altra urgenza: d'u¬ 
na legge elettorale: che non 
permetta - quanto può una 
legge - la mistificazione della 
volontà degli elettori; e dun¬ 
que colleghi a questa volontà 
la formazione di governi e 
maggioranze per la legislatu¬ 
ra, impedendo i ricatti di pic¬ 
cole forze minoritarie. È dub¬ 
bio se l'attuale Parlamento 


riuscirà, con le maggioranze 
che si costituiranno, a scrivere 
una legge elettorale in questo 
senso: ma un'ulteriore occa¬ 
sione bisogna dargliela. Altri¬ 
menti andare a nuove elezioni 
significherebbe ricadere in un 
immutato quadro di fragilità 
istituzionali. 

L'indispensabile previsione 
dei costi e dei benefici deve 
anche contenere, a sinistra, il 
pronostico elettorale; dato 
che la consultazione anticipa¬ 
ta ora si svolgerebbe ridosso a 
una disfatta della coalizione, 
o addirittura dell'Ulivo, e sen¬ 
za i voti di Rifondazione co¬ 
munista - un milione e mez¬ 
zo, due milioni, quanti saran¬ 
no. C'è qualcuno, nelle nostre 
assemblee e nelle nostre schie¬ 
re, che vuol regalare il Quiri¬ 
nale a Berlusconi e Palazzo 
Chigi a Fini? 

Tutto questo entra nel viati¬ 


co che tocca al segretario del 
maggior partito di sinistra, 
chiamato per la prima volta 
nella storia a governare il pae¬ 
se: viatico gravido di incertez¬ 
ze e insieme di bisogni. Incer¬ 
tezze da dissolvere e bisogni 
da soddisfare, nella misura 
possibile. 

Perché non ci si può sottrar¬ 
re alla responsabilità di gover¬ 
nare; ma non si può governa¬ 
re comunque. Esiste una so¬ 
glia dopo la quale i costi supe¬ 
rano i benefici: ed è una soglia 
che non va mai varcata. Oc¬ 
corre che i malumori - del po¬ 
polo di sinistra e di chiunque 
- si convertano in attenzione a 
ciò: in uno sguardo attiva¬ 
mente rivolto ai fatti. Come si 
diceva un tempo? Vigilanza, 
compagni. Adesso il termine 
compagni può suonare im¬ 
proprio a qualche orecchio. 
Comunque, vigilanza. 


GOVERNARE 
OPPURE NO? 

Minaccia 
di riemergere 
una vecchia 
tentazione 
delle anime 
di sinistra 


Toma la pace fra Rodotà e D'Alema 

Abbraccio a Botteghe Oscure. Il Garante: «Mi è salito il morale» 



ROMA Una mattinata di riu¬ 
nioni negli uffici di via della 
Botteghe Oscure. Per fare il 
punto della trattativa sul 
programma e sulla composi¬ 
zione del nuovo governo e - 
si dice - pure per avviare le 
procedure che porteranno 
Walter Veltroni alla guida 
dei Diesse. Poi, poco dopo le 
due e un quarto del pome¬ 
riggio, Massimo D'Alema - 
in quel momento ancora so¬ 
lo «presidente pre-incarica- 
to» è uscito in strada. 

Prima di salire in macchi¬ 
na, gli si è fatto incontro 
una passante. Che gli ha 
stretto la mano, ha chiesto e 
ottenuto due baci sulle 
guance e gli ha fatto gli au¬ 
guri. Questa scena, quasi 
identica, si è ripetuta di lì a 
poco. Protagonista di questo 
secondo abbraccio è stato pe¬ 
rò un personaggio illustre 


della vita politica e istituzio¬ 
nale: Stefano Rodotà, oggi 
garante della privacy. 

Massimo D'Alema non 
aveva ancora fatto in tempo 
a salire sulla sua auto, quan¬ 
do Stefano Rodotà che stava 
percorrendo via delle Botte¬ 
ghe Oscure diretto ad un in¬ 
contro, lo ha notato. Ha at¬ 


traversato la 
strada e an¬ 
che lui ha 
abbracciato 
e baciato il 
nuovo pre¬ 
mier. 

La scena 
non è sfuggi¬ 
ta, ovvia¬ 
mente, alla 
folla di cro¬ 
nisti e foto¬ 
grafi che da 
giorni sta¬ 
ziona fuori 
dalla porta della sede dei 
diesse. 

E i giornalisti hanno «col¬ 
to» una delle frasi che il ga¬ 
rante della privacy ha rivol¬ 
to all'ormai quasi sicuro 
presidente del consiglio: «In 
questi giorni mi è salito un 
po' il morale...». 

Frase che in qualche mo¬ 


do può simboleggiare la fine 
delle tensioni fra i due. Co¬ 
me si ricorderà, infatti, Ste¬ 
fano Rodotà, primo presi¬ 
dente del Partito democrati¬ 
co della sinistra, all'indoma¬ 
ni della sua fondazione, si 
era distaccato dal partito do¬ 
po la scelta della sinistra di 
candidare Giorgio Napolita¬ 
no, e non lui, alla presiden¬ 
za della Camera. 

Si era all'indomani della 
sconfitta elettorale, si era al¬ 
l'indomani del successo di 
Silvio Berlusconi e capo¬ 
gruppo alla Camera dei 
«progressisti» era Massimo 
D'Alema. Gli avvenimenti 
successivi, la scelta di Rodo¬ 
tà di dimettersi anche da de¬ 
putato, non avevanno fatto 
altro che acuire la «ferita» 
fra i due. «Ferita» che da ieri 
può considerarsi rimargina¬ 
ta. 


Ifuneralidi 

ROBERTO CAROLLO 

si svolgeranno oggi pomeriggio alle 14,30 
nella cappella del cimitero di Lambrate in 
Milano. 

Milano, 20ottobre 1998 


Il C.d.R. de IVnità è vicino a tutte le perso¬ 
ne che hanno voluto e vogliono bene a 

ROBERTO CAROLLO 

Non dimenticheremo mai l’amico, il collega, 
il giornalista sensibile e rigoroso. 
Roma,20ottobre 1998 


La moglie, i figli, i generi, le nuore ed i nipoti, 
a funerali avvenuti, danno il triste annuncio 
dellasomparsadellorocaro 

GINO IMBASCIATI 

Montelaterone (Gr), 20 ottobre 1998 


La redazione dell’ Unità Toscana porge a 
Luciano Imbasciati, nostro collega e caro 
amico, e alla sua famiglia, le sincere con¬ 
doglianze per la scomparsa del padre 

GINO IMBASCIATI 

Firenze, 20ottobre 1998 


La Direzione e la redazione de l’Unità parte¬ 
cipano al dolore di Luciano e della sua 
famiglia per la scomparsa del padre 

GINO IMBASCIATI 

Roma,20ottobre 1998 


La Segreteria di redazione è vicina a Luciano 
Imbasciati e alla sua famiglia per la scompar- 
sadelpadre 

GINO 

Roma,20ottobre 1998 


Gabriele Capelli, Piero Benassai, Luca Marti¬ 
nelli, Daniele Pugliese e Silvia Garambois so¬ 
no vicini a Luciano Imbasciati e alla sua fami¬ 
glia perlascomparsa delcaro padre 

GINO IMBASCIATI 

Firenze,20ottobre 1998 


Le sorelle Maria Giovanna e Giuseppina, An¬ 
gelo e i nipoti tutti affranti dai dolore annun¬ 
ciano la scomparsa delcaro 

ANDREA PETRONE 

compagno e sindacalista eccezionale. 

Roma,20ottobre 1998 


Nell’annunciare la scomparsa del loro caro 
zio compagno 

ANTONIO ZANELLATO 

i nipoti e le nipoti partecipano commossi al 
grande dolore della moglie Maria e lo ricor¬ 
dano con amore a tutti quanti lo conobbero, 
lo stimarono, l’amarono. Sottoscrivono per 
l’Unità 

Milano, 20 ottobre 1998 


I compagni della Udb dei Democratici di sini¬ 
stra lombardi, si uniscono al dolore dei fami¬ 
liari per lascomparsadelloro caro 

ANTONIO ZANELLATO 

In ricordo sottoscrivono per T Unità 
Sesto Ultersano, 20 ottobre 1998 


Aun anno dallascomparsadi 

CECILIA CASAROTTO 
IN BACCALINI 

Il marito Marco i figli Rosanna e Antonio, la 
nuora e il genero, con le nipoti, la ricordano 
con immutato amore. In suo ricordo sotto¬ 
scrivono peri’Unità. 

Milano, 20 ottobre 1998 


per chi si è perso 
qualche film 

ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c’è il nuovo servizio clienti l’U multimedia. 

06 . 52 . 18.993 


JJJ 

L’occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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con Kim Basinger, 

Kevin Spacey e Danny De Vito 

un film vincitore di 2 Premi Oscar 
, tratto dai romanzo di James Ei/roy 




con un introvabile albo di RtP KIRBV 


in edicola 


a 14.900 lir 



L'occasione coita 


Per richiedere i film arretrati chiamare il Servizio Clienti I II multimedia tei. 06.52.18.993 * fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Collana Cabaret 

Il meglio di Paolo Hendel 

La videocassetta è in GdiCOlO 

a 19.900 lire 




L'occasione colta 


Per richiedere i film arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia 
tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 





